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SIGNORE. 


à  che  laprefen* 
te  Operetta  au¬ 
ra  1‘ onore  di  eller  recitata., 
in  un  Teatro  che  fta  fotto  il  do¬ 
minio  di  V.S.  llluftrils.hà  giu- 
fìo  motivo  di  afpirare  all’altro, 
di  eller  da  Lei  protetta,  di  por¬ 
tare  in  Tua  dìfefa  il  di  Lei  glo- 
riofo  Nome  refo  llluftrd  non 
meno  dall’antica  ferie  d’Eroi 
che  ficontano  neirEccellentifs. 
fua  Cafa  che  dall’Eroiche  Vir¬ 
tù,  le  quali  adornano  l'animo, 
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e  la  Per  fona  di  V.  S.  Uluftrifs. 
Con  quello  feudo  non  può  re-  > 
mere  1  {frali  d’invidiofa  calun¬ 
nia  ne  le  critiche  di  rigorofa- 
cenfura  può  temer  folo  che  il 
fuo  troppo  ardire  non  trovi 
luogo  nella  di  Lei  generala- 
bonti;  ma  riflettendo  alle  gra¬ 
zie  che  ne  ha  femore  ricevu¬ 
to,  chi  fi  fà  lecito  di  porgerle— 
quella  fupplicafpera  di  veder¬ 
la  efaudita  perche  abbia  un- 
nuovo  pregio  di  efier  tempre  , 
e  con  immutabile  Oflequio  . 

Dì  U»  S»  IIluftnTs.  e  Rev» 


(Vmilifs*DebGti  fs*&  Oblig •  Sex\>iioxe 
Carlo  Sigifmondo  Capece . 


AT- 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 
Ciro  ,  e  Mezzettino  • 


I  EN  quà  vieti  qua  non  ferve 
a  ritirarti  :  qua  hai  da  venire, 
&  hai  da  falcare  . 

Mi  non  sò  falcar  ;  Che  v©h  che 
falci  i 

C ir»  Hai  da  falcar  la  Scopa  ,  cheDefpina  me  l'hà 
detto  ti  faccia  falcar  la  Scopa  per  caligarci  » 

Mez»  Oefpina  fìc»r  Padron  1'  è  una  ragazza  cri  Ha 
la  mefà  tutti  fti  difpetti  perche  vorrebbe  che 
mi  fcopafl]  ;  e  mi  non  voi  fcopar  ,  che  toc¬ 
ca  a  hè  . 

C ir*  Non  occorsero  io  ho  prometto  di  fatti  fal¬ 
car  la  Scopa  ,  e  i’hai  da  (altare  . 

Mez»  O  che  venga  la  rabbia  a  i  matti  ? 

C/V.  Chi  è  macco  chi  è  macco  1 

Mez»  Non  sì  vii  nò  ,  fon  natt  eh:  no  me  ne  sè 
andar  a  far  i  facci  mia#  # 

C ir*  Sei  macco  tù  ? 

Mez»  Sior  sì  fior  sì  fon  mactora  vii  che  v’importa? 

C ir»  Anzi  me  ne  rallegro  , 

Mez .  Perche  ve  terrò  compagnia  n’è  vero  ? 

Or.  Perche  cute'  ì  matti  hanno  fortuna  ,  ecosì 
potrefti  diventare  un  Gran  S  gnore  . 

Mez»  Se  i  matti  han  fortuna  vù  puo.iì  zugar  alb 
battstta  che  non  perderì  pofìa  . 

Cir.  Ma  dimmi  un  pò  chi  t’hà  fatto  impazzire  . 

A  $  Mez  Uq 


(>,  atto 

Mez.  L*è  Ite  quel  briccon  d’Amor  . 

Cir.  Se  cosi  è  m*  impazzirò  anch*  io  che  sò  in¬ 
namorato  • 

Mez .  Se  Amor  fa  volta  el  zervel  a  vù  ,  vel  met¬ 
terà  a  la  dritta  perche  adeffo  1*  avi  a  la  (torca  • 

Cir •  E  come  è  bella  la  tua  innamorata  ? 

Cancar  fe  Tè  bella?  par  una  mela  rofa  . 

Cir.  5  più  bella  la  mia  ,  che  par  una  perfica-j 
partora . 

Mez.  E  che  fon  più  belle  le  perfidie  delle  mela  - 
SCENA  II. 

Defpìns ,  e  li  Me  defimi  • 

Defp.  C*  Ignor  Ciro  Signor  Ciro  la  vofira  Ra- 
Ò  gax2*a  ac*efl~°  «fce  di  cafa  con  quelTA- 
nimale  del  fuo  Tutore,  e  vanno  verfo  la  porca 
deirOlmi  . 

Gir.  E  chi  è  la  mia  Ragazza  ? 

Defp-  Chi  è  la  Signora  Lilla  la  noftra  vicina  . 

Cir.  Ragazza  fei  tù  ,  che  la  Signora  Lilla  è  una 
Donna  bella, e  buona.  Non  è  vero  Mczzectino. 

Mez.  Seguro  :  non  ve  l’hò  detto  mi  che  Defpina 
fè  una  frafca  impertinente  . 

Cir.  Hai  ragione  :  e  poi  voleva  ch’io  faceti  fal¬ 
lar  la  Scopa  a  tè:  Voglio  che  la  falci  Lei  adefib* 

Defp.  lo  volere  che  folti  la  Scopa  ?  e  non  vi  ri¬ 
cordate  che  vi  fon  foreila  di  Iacee  eh  ? 

Cir.  Non  è  vero  tù  non  m’hai  dato  mai  latte  . 

Defp.  Ve  fhà  dato  mia  Madre  - 

Mez»  E  l’ha  fact’un’allevo  de  garbo  . 

C ir.  Se  me  i’  ha  dato  tua  Madre  ;  io  non  voglio 
niente  del  fuo  .  Ma  adeflo  vien  qua  falca  un  po¬ 
co  tù  che  poi  Calcara  Mezzectino » 

lefp.  Quando  volete  mettere  un  poco  di  cervel¬ 
lo  ;  far  falcar  la  Scopa  voi  dire  mandar  via  il 
Servitore.  Mez.  E 
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Mez»  E  perche  tì  me  voi  far  mandar  via  Ca¬ 
gli  axza  ? 

Vefp.  Perche  fei  un  infoiente  non  voi  far  niente 
di  quel  che  ti  dico  ,  c  tutte  le  cofe  mi  fai  per 
difpetco  . 

Mez.  Ma  ti  me  vorrefli  far  lavorar  de  di ,  e  de  « 
note5  è  mi  qualche  volta  a  me  voi  un  p®  re- 
pofar  * 

C/>,  Mezzettino  lafcia  un  poco  ftar  Coflei  ,  « 
vieni  con  me  adeflo  che  voglio  andiamo  a  ero* 
varia  Signora  Lilla  fuor  della  porta  . 

Mez»  Si  !  ghe  farà  quella  beftia  del  fo  Torcor,che 
ve  farà  qualche  mala  creanza  . 

Vefp.  Sicuro  :  Non  ci  andate  Signor  Ciro  ,  che 
vi  metterà  in  qualche  impegna  . 

C #>•  Se  mi  metterà  in  pegno  ;  Mi  farò  dare  il 
Bullettino  ,  e  a  fuo  tempo  lo  rifeoterò  :  Mez- 
zectino  alò  •  Parte  . 

Mez •  AI  vedi  mò  traditoreila  quante  me  ne  bì- 
fogna  foportar  per  te  ?  ma  bada  un  zorno  me 
l’hai  da  pagar .  Parte  • 

Ve  fa  Chi  Io  fentilfe  ,  e  non  lo  vedeflè  potrebbe 
forfè  aver  paura  ;  ma  con  me  non  occorre  ce 
la  pigli  ne  colle  cattive  ne  colle  buone  ;  vera¬ 
mente  mi  trovo  due  belli  innamorati  ;  uno  è 
quello  grugno  di  Alocco,c  Palerò  è  quelPAni- 
male  di  Bercolo  il  Tutore  della  ncftra  vicina  , 
che  non  me  lo  pollo  levar  dattorno  ,  e  mi  hà 
fatto  fino  chiedere  a  mia  Madre  . 

S  C  E  N  A  I  I  r. 

Cornelia  >  e  Defpina  » 

Cor .  r?  Bene  figlia  mia  ci  hai  penfato  ancora  ? 
jCi  ti  fei  rifoluta  ? 

Defp»  Son  rifoluta  ,  chefe  i  mariti  che  mi  volete 
dare  faran  tutti  come  quello  no  ne  pigliarò 
alcuno.  A  4  Cir.  Ma 


8  ATTO 

Cor,  Ma  in  tutto  in  tutto  che  cofa  ci  diTpiace-J 

nel  Signor  Bertelo  . 

Defp.  B  che  cola  volete  che  mi  ci  piaccia  ? 

Cor  Oh  non  è  egli  un  bell*  Vomo  di  bella  pre- 
fenza  ?  e  quei  che  più  importa  non  ha  un  cer¬ 
vellaccio  da  governare  un  Commune  non  che 
una  Cafa  « 

Defp-  Sicuro  è  un  peccato  che  non  fé  gli  veda  •  ì 
*  ragazzi  l’ altro  giorno  per  fargli  le  fifehiate^j 
avevan  fatto  fino  i  calli  sù  le  libra  . 

C or»  I  ragazzi  non  han  giudizio  ;  ma  il  Signor 
Tiberio  buon’anima,  che  Io  conofce  v?  per 
Vomo  di  garbo  lo  lafciò  per  Tutore  della  fi¬ 
gliuola  ,  e  vedi  pure  come  l’hà  allevata  bene  • 
Defp-  fi*  vero:  1*  Opera  loda  il  Maftro  è  unjL-j» 
Scimonitella  che  non  sà  cofa  fia  he  a  ba  be  o  bò . 
C  or  In  foni  ma  la  coiclufione  è  quella  ,  che  ha 
da  eflèr  tuo  marito  gli  c'hò  promefla  ,  e  quello 
'  bada  . 

Defp.  Chi  ha  promeflo  mantenga  mio  Marito 
non  farà  mai . 

Cor.  Sentite  che  sfacciacella  . 

Dsfp.  Volete  darmi  per  Marito  un  Gatto  Mam- 
mone?non  vede  che  in  guardarlo  farebbe  ride¬ 
re  unocheavefle  gli  occhi  foderaci  di  Cipolla  • 
C or.  Vedi  Defpina  io  fono  rua  Madre  ,  e  quello 
vvol  dire  in  buona  filofofia  ,  che  cu  fei  mia  fi¬ 
glia  ,  e  da  ciò  s’inferifce  ,  che  hò  più  anni  di 
tè  »  e  però  che  hò  più  pratica  delle  cofe  del 
Mondo  onde  non  vorri3  ,  che  tu  fa  cedi  vero  si 
proverbio  ,  che  Tempre  /e  Donne  fi  attaccano 
alpeggio. 

Defp .  Anzi  giuilo  per  quello  non  voglio  coftui  . 
C or.  Co*po  di  Sacanafib  ,  Ragazza  impertinente 
tù  mi  voi  far  ufeir  dal  manico  >  che  si  che  fc-> 
mi  ci  metto  . 


PRIMO, 
SCENA  IV. 
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Flminio  y  Cornelia  a  e  Defpina  . 

Flavi»  He  rumore  è  audio?  diche  ida- 
te  Balia  ? 

Cor .  Grido  con  quella  diavola  di  Ragazza  ,  che 
non  mi  volc  ubbidire  . 

Flam»  Ma  da  quando  in  quà  Defpinaè  diventa¬ 
ta  difubbidientt  a  (ua  Madre  ? 

JDeJ}.  Io  lJhò  1  more  ubbidita  ma  nelle  cole  le¬ 
cite  >  e  onette  * 

Cor »  Come  a  dite  ?  fi  amo  a  vedere  3che  ti  avrò 
comandato  qualche  for  fanteria  . 

Flam  £  in  che  confitte  quella  fua  difubbidienza  . 

Cor.  Voglio  darle  manto  ,  e  non  lo  volc  . 

Fi  am»  In  quell:-»  dovete  fcufarla  è  giovinetta  a  e 
quello  nome  di  marito  la  sbigottisce  • 

Cor.  La  sbigottisce  eh  ?  la  ne  pigierebbe  quat¬ 
tordici  il  punto  ttà  che  non  voi  quello  »  che 
le  voglio  dar  io  . 

Flavi.  In  quelle  cofe  b  fogna  andar  con  dolcez¬ 
za  ,  e  non  sforzar  il  gemo 

Defp.  Se  pure  veletta  darmi  un’  Vomo  ttarci 
cheta,*  ma  eh*  o  pigli  un  bsttione  ,  che  pare 
un’Orfo  veltito  dì  caperchio  più  tutto  voglio 
annegarmi  in  un  forno , 

Flam.  Ma  chi  è  cofiui  col  quale  ha  Defpina  tan¬ 
ta  antipatia . 

Cor»  La  pazzia  g!«  la  levarò  io  dal  capo  con  un 
legno  ;  E'  il  Signor  Bertolo  il  Tutore  della  Si¬ 
gnora  Lilla  nottra  vicina  . 

Flavi.  (  Oh  Dio  di  quella  ,  che  adoro  )  mJt-* 
perche  volete  far  quello  parentato  ? 

Cor.  Perche  Bertolo  è  ricco*  e  yol  bene  a  Coftei3 
che  ne  cafca  morto  * 

A  £  FUm, 
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Tlam.  Quello  è  affai  ;  E  tìi  Defpina  perche  non 
Jo  voi  . 

Perche  Phò  più  a  noja  dei  mal  de’Fianrhi  • 

Flam.  E  quello  non  è  poco  :  Orsù  Balia  lafciace 
la  cura  a  me  di  quello  negozio  ,  che  disporrò 
io  Defpina  come  defiderate . 

Defp.  Che  mi  fi  fecchino  l’ugnia  ,  fe  vi  riefce  . 

FUm.  Lafda  ch’io  dica  così  per  quietarla  . 

Cor»  Farete  bene  anche  per  Lei  ,  ma  quelle  fra- 
fche  ,  come  vedono  vn' Vomo  un  poco  attem¬ 
pato  ,  cì  fanno  cento  fmorfie,  e  non  fanno,  che 
\  Mariti  fon  come  le  Sorbe,  «he  quanto  più 
fon  lifeie  più  fon  agre  . 

Tlam*  Balia  andate  a  far  le  vofire  facende  , 
Jafciatemi  con  Defpina  ,  ch*io  vi  prometto  di 
ridurla  a  far  quanto  bramate  . 

Cor*  Fatelo  figliuolo  ;  perche  vedete  fon  Donna 
di  parola  ,  e  non  voglio  mancare  ,  che  più  to- 
fio  quando  non  ci  foffe  altro  rimedio, per  man¬ 
tenere  il  mio  detto  ,  lo  pigliarci  io.  Parte  »4 

SCENA  V- 

f  lami  ni#  ,  e  Defiliti*. 

Flam.  T7  Ben  Defpina  che  nuove  mi  dar  tu 
iti  della  Signora  Lilla:  in  quella  mia-» 
abfcnza  ti  ha  mai  parlato  di  me  ? 

Defp-Le  ho  ben  parlato  io  più  volte  di  voi  ma  fen- 
za  frutto;cbe  manco  mi  rifpondevaa  propofico. 

Flam.  Infornata  la  miadifgrazia  mi  ha  fatto  in¬ 
namorar  di  una  pietra  . 

Befp.  Per  dirla  giuffa  io  non  la  so  capire  finche 
ne  fia  innamorato  voftro  fratello  ,  che  è  nato 
ancor  Lui  a  luna  feema  $  credo  che  Io  polla  fa¬ 
re  la  Simpatia  ;  ma  voi  che  fece  così  fpiricofo  , 
che  ci  trovate  in  quella  fcioccasdla  per  effe rn« 
santo  incapricciato  »  Flam 
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!  Flam.  Conofc©  cfi’è  vero  quel ,  che*  tù  dichi , 
ma  la  forza  o  del  genio  »  o  de!  delfino  voi  che 
|  adori  in  Cortei  ciò  che  in  airro  oggetto  mi 
fervirebbe  di  fcherno  ,  quella  fempiicita  che  a 
re  par  fciccchezza  ,  fembra  a  mè  più  torto  no¬ 
bile  Idea  d’un'Alma  lineerà,  tanto  più  degna 
d’amore  quante»  più  lontana  da  ogni  artifizio  . 

Defp.  Eh  non  ia  fate  poi  tanto  femplice  .*  ha  le 
fue  malizietie  anco?  ella  ;  quando  qualchedu¬ 
no  le  dice  ch*è  bella  io  vedo,che  fubito  ghigna. 

Flam.  In  fomma  fono  troppo  tirato  (Carnati*  ,  e 
tù  o  Defpina  mi  puoi  render  ne*  miei  defiderj 
felice  . 

Defp,  Se  Italie  a  me,  Patroncino  mio  vi  vorrei 
contentar  fubito  ,  ma  che  pofs’io  fare  fe  quella 
benedetta  Ragazza  non  la  capifee  . 

Fhm*  Non  hai  da'  far  altro  con  Lei, ma  per  amor 
mio  hai  da  fingere  di  non  deprezzar  Bertolo 
il  fuo  Tutore,  digli  che  fei  dilpolta  ad  accettar¬ 
lo  »  purché  io  che  fono  il  tuo  Padrone  ci  dia_» 
Paflenfo  .  Egli  me  lo  chiederà  ;  &  io  gie  lo 
prometterò  purché  mi  faccia  fpofarela  iua__* 
Pupilla  - 

Defp-  Se  ha  da  efier  per  burla  mi  jforzarò  di  fer¬ 
vici  j  ma  fe  hà  da  efière  da  vero ,  io  vi  pianto 
vedete  , 

Flam.  Non  dub’tare;  che  quando  anche  farai  più 
impegnata  faprò  ben’io  liberarci  dall’impegno  . 

Defp.  Purché  fia  così ,  io  gli  farò  tante  molline  » 

-  che  finilca  di  diventar  bellia  affatto  • 

J  Flam,  Ti  farò  debitore  non  meno  che  della  vi* 
ta  ;  che  fenza  Lilla  poco  più  potrò  foftenere ,  e 
ci  giuro  da  un  tempo  in  qua  mi  fento  per  Lea 
oppreffo  da  funefte  Imaginazioni  ,  che  temo 
non  debba  e8er  folo  Ciro  mio  fratello  a  dare 
in  delirj . 

Defp.  Ssate  allegramente  ,  e  lafciace  fare  a  me  ~ 

A  6  Fkm 
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Tlam-  Sopra  di  te  mi  ripofo  .  Parte  • 

Defa  E  può  dfere  che  vi  farò  (far  meglio  di 
quslcbe  penfate  .  Parte  • 

SCENA  VI. 

Bofco  » 

Lilla  3  e  Bertelo  . 

LUI,  \  7  Oi  me  l’avete  detto  tante  volte  ch’io 
y  Phò  imparato  a  mente  . 

Ber*  Ma  io  vi  fon  Tutore  bifogna  che  faccia  l’of- 
fizio  mio  :  E  volito  Padre  me  lo  ha  snello 
fcrupolo  ,  fe  non  ve  lo  torno  a  dire  ,  che  adsf* 
Co  che  lece  entrata  in  dicilfèct’anni  voi  che  pi- 
ghate  marito  ;  e  fe  non  le  pigliate  non  vi  iafeia 
della  robba  fua  altro  che  la  legittima ,  perche 
non  fi  dica  che  fiate  baftarda  - 
LUI-  Ma  fe  ho  da  pigliar  marito,  perche  voi  non 
me  lo  date  ? 

Ber.  Perche  voftro  Padre  voi  che  ve  lo  capate 
da  voi ,  lenza  che  ndfuno  vi  dica  niente  :  E 
così  ha  ìafciato  nel  Cornicillc,  che  fece  dopo  , 
che  il  Med  co  gli  diede  la  bona  fera  :  e  ci  fono 
li  Teftlmonj  fapete  :  però  ditemi  chi  vi  piace  ? 
ch’io  poi  vedrò  di  darvelo  . 
bill.  E  come  ho  da  fare  a  caparmelo  da  me  ? 

Ber*  Come  fi  fà  a  capare  i  Meloni  ì  fi  guarda  > 
fi  vede#chi  ha  buona  feorza  ,  e  bel  fiore  3  e  poi 
fe  non  ci  fi  azzecca  fuo  danno  « 

LUI  Eh  capatemelo  voi, che  ne  fapete  più  di  mè« 
Ber*  No  no  p? tifatici  voi,  e  rifolvete  predo*  che 
il  tempo  palla  ,  e  ve  ne  potrete  pentire  ,  che 
quando  non  averete  più  robba  non  ci  farà  chi 
vi  guardi  addollò . 

LUI*  Face  una  c©fa  giacché  ^olesc  ch’io  ci  penfi 
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lafciatemi  un  poco  qui  foia  ,  e  fate  due  giretti 
per  il  Bofco  :  poi  ritornate  in  qua  che  forfè  in¬ 
canto  mi  rifolverò  . 

Ber.  Dui  giretti  volete  >  ch'io  faccia  ?  ma  fe  fof- 
fero  nè  importerebbe  . 

L/7/.  Fatene  quanti  volete  ,  purché  non  vi  difeo- 
rtiace  molto  da  me  ,  e  poliate  femirrm  fe  mai 
vi  chiamali]  per  qualche  mio  bifogno  , 

Ber.  Orsù  dunque  io  comincio  a  girare  3  e  voi 
cominciate  a  penfare  .  Parte  . 

L/7/.  Ch'  io  ci  cominci  a  penfare  ?  eli  è  »n  gran 
pezzo  che  ci  penfo  :  da  che  me  l’avete  detto  , 
che  ho  da  pigliar  querto  benedetto  marito  ,  mi 
vò  lambiccando  il  cervello  per  trovarlo  :  ma  fé 
non  lo  sò  trovare,  che  portò  farci  ?  perche  non 
me  lo  trovate  voi  ,  che  fece  il  mio  Tutore  ,  e 
avete  piu  giudizio  di  me  .  Oh  perche  mio  Pa¬ 
dre  ha  ìafciato  fcritco  che  me  Io  capi  da  me  : 
ma  chi  mi  ho  da  capare  fe  non  conofco  nertu- 
noj  fe  non  hò  mai  praticato  ,  e  quali  potrei 
dire  che  non  ho  virto  mai  altr'Vonio  che  lui  ? 
dunque  fe  non  conofco  altro  che  lui  non  faprei 
chi  mi  pigliare  altro  che  lui  :  e  poi  credo  che 
non  farò  ma’e  »  perche  è  un  buo a* Vomo  ,  mi 
ha  trattato  bene,  come  Tutore  ,  mi  tratterà 
meglio  da  marito  j  e  faprà  maneggiar  la 
robba ,  perchè  già  n’è  pratico  >  e  sà  quel  poco 
che  hò  .  Ora  io  non  voglio  tiare  a  cefcar  altro; 
mentre  me  ì3ho  da  capare  da  me  voglio  Lui  . 
Ma  come  fard  a  dichiararmi?  oh  qui  fi  mi  ele¬ 
vo  in  «mova  confufione  ,  che  in  ver  i  non  mi 
bafta  Tanmio  di  dirglclo  così  apertamente  ;  bi- 
fogna  ,  che  cerchi  qualche  modo  da  fa  mi  in¬ 
tendere  per  non  avere  canto  Tortore  :  a  querto 
voglio  penfare  un  poco  farò  così  s*  affi  de  ;  Nò 
nò  non  ftà  bene, più  pretto  Obi  me  mi  vien 

(onno  ;  «  meglio  che  mi  ripofi  ua  pancino  . 
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scena  vii. 

Ciro ,  Lilla  >  e  Beatolo  . 


C ir»  T  O  credo  che  ci  dano  pii)  alberi  nel  Bofco» 
A  che  Cafe  in  Città,fe  non  avelli  da  fare  mi 
vorria  pigliar  gufto  a  contarli  :  ma  nò  che  una 
volta  il  Maftro  mi  difiè  ,  (  e  io  hò  buona  me¬ 
moria  me  ne  ricordo  )  che  ogni  albero  ha  den¬ 
tro  la  fua  Ninfa  ,  e  fe  cominciadero  a  ufcir  tut¬ 
te  fuori,  e-tni  ptgliafTero  a  baronate  la  pafìària 
peggio  (fOrfeo  con  quelPahre  imbri ach  e,  che 
raccontano  le  fmorfiè  di  Lupidio  :  Ma  eccone 
là  una ,  che  dorme  a  fè  :  non  la  pollo  veder  be¬ 
ne  ,  che  ha  gl*occhi  ferrati  ma  mi  par  che  (ìslj 
bella  per  quel  tantino ,  che  fe-ne  vede  :  fi  raffo- 
miglia  alla  Signora  LilSada  vero  :  e  chi  sa  che 
non  lìa  elfa  ?  gle  lo  voglio  un  pò  domandare  ; 
mi  E  potria  fvegliare;  e  farebbe  una  pietà  gua¬ 
darle  il  fonreo ,  perche  dorme  così  bene  ,  che 
mi  fà  venir  voglia  di  dormire  anche  a  mèrecco 
che  comincio  a  sbadigliare  è  meglio  mi  acco¬ 
modi  ancor’io  a  far  un  fonnetto  • 

Ber*  Non  ho  farto  tré  ma  fei  girate  arerà  avuto 
tempo  da  penfar  bene  t  ma  che  negoz-io  è  que- 
do  Lilla  dirtela  in  terra  acanto  ,  a  colui  ?  eh 
Patron  mìo  Maggio  è  paffuto  . 

Cir .  Piano  non  fate  rumore  » 

Ber.  Non  di  grazia  ,  eh  andate  a  far  i  fatti  vortri. 
C/V'  Ohfete  un  impertinente  a  voler  romper  il 
fonno  a  chi  dorme  . 

Ber,  E  voi  però  non  dormite  . 

Or.  Signor  nò  io  volevo  dormire, e  con  an’orec- 
chia  fentire  quello  3  che  dìfeorre  col  fonno  . 

Ber.  No  no  non  vi  Scomodate ,  che  fon  cofe  fe- 
grcce  ?  &  è  raaia  et  esosa  voler  fedire  i  fatti 

d'ai. 
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d*  altri  .  Lilla  Lilia  (vegliatevi. 

C ir.  Eh  quietatevi  in  malora  • 

Ltll,  Chi  è  che  mi  dcfia . 

Ber.  Son  io  . 

Or.  Eh  neffuno  nelliino  >  fcguitate  pureadcr- 
mire  ;  che  quell1  Vomo  vi  burla  . 

L/7/.  Il  Tonno  che  uon  ho  potuto  pigliar  quefla 
notte  mi  ha  qui  dolcemente  quietata  opprefiò  » 
Ber»  E  Te  non  arrivavo  io  dormirete  ancora  « 
Ltll.  E  chi  è  cofìui  * 

Ber .  E’  il  pazzo  nofìro  vicino  , 

Ltll.  Si  si 'ho  ititelo  dire  delle  Tue  pazzie  graa_* 
cofe  . 

Ber.  E  le  Tentivi  forfè  maggiori  Te  non  arrivavo 
in  tempo  . 

C/r.  Mi  p2rc  più  bella  adeHò  ,  che  non  dorme  . 
i ter*  Padron  mio  potrebbe  far  grazia  di  andarfo* 
ne  j  che  vorreflimo  diTcorrere  un  poco  (enzri_> 
che  neflùno  ci  (enea . 

Cir.  Io  non  ero  qui  per  fenrire  i  fatti  d'altri . 
Ber»  Già  1*  avevo  villo  ma  potrebbe  favorire  di 
andare  via  . 

C/r.  Sì  Signore  V.  S.  sì  avvj  • 

Ber.  No  no  tocca  a  Lei . 

Cir.  Farò  quello  che  mi  comandari  la  Signora* 
L/7/,  La  prego  di  ritirarli . 

C ir.  Ma  mi  conoTce  V.  S. 

Ltll.  No  Signore  . 

C/r.  Quello  dovrebbe  eflèr  fegno  ,  che  non  mi 
ha  più  parlato  , 

Li  II .  Cert  ibimo  . 

C ir.  E  non  mi  conofce  manco  per  nome  ? 

L/7/.  Ne  meno  . 

Cir.  Oh  il  mio  nome  è  Ciro  ,  che  in  lingua*-* 
Perlìana  voi  dir  Cane  ;  e  però  io  che  peno  per 
ie  Tue  bellezze  »  Tarò  per  Lei  un.  Cane  di 
deità  » 
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Ber.  Al  vedere  fece  un  Cane  amorevole  parche 
appena  ville  le  perfone  volete  fubito  amarle  . 
C/V.  La  Signora  é  un  Sole  ,  &  io  (arò  un  Cane 
(inaile  al  Can  Celefte >  che  ne  fà  radoppiar  gli 
ardori  . 

Ber.  Se  fece  Cane  lafciate  Ilare  un  poco  il  Sole  9 
&  andate  a  bajar  alla  Luna  . 

C ir»  Io  flavo  qui  per  creanza  ,  e  per  non  lardar 
la  Signora  in  cosi  brutta  convenzione  . 

L/7/.  Faccia  a  me  quella  grazia  di  ritirarli  . 

C/V.  Vo  caminando  ad  ubbidirla  . 

Li//.  Coftuj  è  fcimonito  da  vero  ;  ma  per  altro 
non  avrebbe  cattivo  garbo  . 

Ber*  Se  i©  (lavo  un  poco  più  a  venire  in  quà  la 
fcenrionitagine  (ì  raddoppiava  ffcuro;  ma  che  gli 
venga  la  rabbia  :  ecco  ,  che  ritorna . 

OV.  Mi  ero  (cordato  di  far  riverenza  a  V.S.  fon 
tornato  a  farglela  ,  e  me  ne  vado  .  E  con  que¬ 
lla  occhione  riverifco  pure  la  Signora  .  Parte  . 

SCENA  Vili; 

Bertelo }  e  Lilla  . 

B#r.  H  che  pazzo  cerimoniofo.?  non  l*aVe- 
vo  mai  praticato^  cerco  mi  dà  nell’u¬ 
more  3  ma  torniamo  al  noflro  propolito  avete 
voi  penfato  a  chi  volete  pigliar  per  marito  ? 
L/7/.  Ci  ho  penfato  . 

Ber.  E  l’avete  trovato  una  volta  ? 

LUI.  L’bò  trovato  Signorsì  . 

Ber.  Dicimi  dunque  chi  è  « 

%ilL  Oh  quello  poi  non  ve  lo  pollo  dire  . 

Ber.  Se  così  è  fìamo  da  capo  ;  fe  non  me  Io  dice 
come  ho  da  fare  a  faperlo  ? 

LUI.  Ve  ne  darò  cerei  concrafegni  3  che  non  po¬ 
trete  sbagliare . 
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Ber*  Maquando? 

Ull*  Quando  faremo  a  Cafa  vi  prometeo  di  |ipie- 
garm!  .  ,  „ 

Ber.  Ma  perche  non  potete  dichiararvi  adeito . 

Ull*  Perche  qui  mi  vergogno  . 

Ber.  Oh  fentite  le  donne  vergognose  fon  come  le 
danze  fpigionate  ,  che  fanno  le  ceie  di  ragna 
in  più  d’un  luogo  • 

UH*  Di  qui  a  Cafa  non  ci  è  molta  ftrada  . 

Ber*  Andiamo  dunque  fenza  perder  tempoj  eh  10 
non  pollo  più  dare  fé  non  vi  cavo  dal  Coi  p© 
quedo  gran  Segreto  .  Cartone  * 

SCENA  I  X« 

D,  Rodrigo  3  e  Beatrice  . 

■Hi 

D.Ro.  T7  Stas  canfada  Beatriz  ?  ^ 

Beat .  JCi  Io  non  fono  draccadi  carminare11' 

no  annojata  di  non  potere  ancora  fapere3a  qu 
fine  qui  mi  avete  condotta  . 

D*Ro.  Agora  che  edamos  a  tonde  nadie  nos  pue* 
de  fentir  ,  te  Io  dire  :  Tù  eres  mi  fobrina  ;  però 
ce  tengo  en  Iugar  de  hicha  . 

Bent.  Sete  mio  Zio  >  ma  vi  ho  Tempre  rifpc  ciato 
come  Padre  ,  perche  mio  Padre, che  vi  era  fra¬ 
tello  morì  prima  ,  ch’io  nafcefiì  . 

T>*  Ro  Afsì  es  verdad  Tu  Padre,  ch’era  mi  her- 
mano  quando  vino  de  Efpagna  en  Ita’ia  ,  ca- 
fofe  a  chi  con  tu  Madre,  y  murio  de  agli  a  poco 
tarlandola  pregnada  de  ri  :  murio  cambien  tu 
Madre,  har3n  yàdosagnos,  yyoporcuidar 
de  tu  perfona  hè  venido  cambien  a  pofta  Efpa¬ 
gna  en  eda  Zinad  . 

B2.1t*  Quedo  è  un  ricordarmi ,  che  vi  fono  dop¬ 
piamente  obbligata  » 


DRo. 


18  ATTO 

D«  csdarte  a  entender  >  chétodolo* 

che  yo  pienfo  cs  por  tù  bien  • 

Beat.  Di  quefìo  non  poflo  ayer  dubia  ;  ma  final¬ 
mente  varrei  fapere  in  che  vanno  a  finire  quefti 
preamboli . 

D,  Re,  Todo  efto  viene  a  parar ,  en  che  yo  hc_» 
tracado  de  cafarce  in  Efpagna  » 
con  un  Cavagliero  Noble  y  ricc®  de  mi  Tier- 
ra  •  Y  tè  lo  chiero  dezir  porche  comienzes  a 
difponerte  a  coniar,,  e  c’cftado  che  yo  ce  chie¬ 
ro  dar  . 

J3e<z!,  Mi  volete  maritare  in  Spagna  . 

23,  Ro ,  Si  en  Efpagna.de  che  fe  afombrasf  pienfas 
che  Efpagna  fea  Tierra  de  Moros  ? 
tfedt,  Eh  li  Spagnuoli  non  fon  molti  bianchi  * 

23,  Ro,  Tù  non  faves  chìon  fon  los  Efpagnoles  • 
C^at,  Lo  Co  beniffimo ,  non  folo  per  mio  Padre, 
t0*>a  ancora  per  gli  altri ,  che  ho  praticato  ,  che 
$%no  affabili  ,  manierofì  ,  liberali  ,  (inceri ,  & 
anno  tutte  le  buone  qualità,  ma  però  •  •  . .  • 
Ro,  Oh  tù  non  dizes  ias  mas  buenas ,  che  fon 
vàlientes  y  honorados  • 

Si  Signore  fon  bravi  ,  &  onorati:  ma  però 
compatitemi  Tamar  della  Patria  Tempre  tira—»  : 
fon  nata  in  Italia  ,  non  mi  faprei  accommodare 
alfufsmza  d’altri  luoghi  • 

23.  Ro,  Eh  che  codo  ei  mundo  es  pais  . 

SCENA  X. 

Meditino  ,  e  li  Medefimi  • 

ito.  Hi  aveffe  trova  quel  matto  del  me 
y  j  Padron  Io  riporti  dal  Maffro  de  Ca- 
fa  de*  Pazzarelli ,  che  alghe  faria  da  una  bona 
manza , 

D,  Roi  Che  «s  lo  che  dize  effe  picaro . 


Beat, 
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Bea.  (  Panni  il  Servo  di  colui  ,  che  adoro  ) 
Mez.  Car  Patron  havì  per  fortuna  vitto  patta 
da  qua  un  hom  3  che  ei  par  una  bettia  ,  o  un 
betti  a  che  la  par  un  hom  . 

Bea t.  Non  fervile  voi  il  Sigtiot  Flaminio  ? 

Mez.  A  ferv’anch’al  Sior  Ziro  Co  Fradei  i 
Z).  Re.  Y  chien  es  el  loco  de  los  dos  • 

Mez.  Stor  si ,  fior  sì  »  l’è  un’AIocco  • 

Seat.  Vi  domanda  chi  è  il  matto  de*  due  Fratel¬ 
li;  ma  il  Signor  Flaminio  è  da  tutu  ttimato 
per  Cario  • 

Mez.  Vè  favi  ades  ma  I*  fe  vo  impazzir  anch*a 
Lù  per  la  fo  vezina  . 

D.  Ro.  Pareze  me  che  ette  mal  cambiea  a  tì  fc~* 
vaja  pegando  . 

!  Mez.  Sior  no ,  che  mi  no  me  vò  zoppecando  »  e 
cammino  dritto  redi  • 

f  2>.  Ro.  Chemacadero*  "Hi 

j  Mez.  A  re  digh  che  non  ho  òifogno  de  bragia  ter. 

I  Beat.  Signor  Zio  Egli  non  incende  il  vottro  lui- 
guaggio  lafciate  che  gli  parli  un  poco  io  « 

D.Ro.  Hablale  cu  y  preguntale  chces  lo  eh»  .» 
chiere . 

Bea.  Ditemi  un  poco  dunque  il  Signor  Flaminio 
è  innamarato  della  fua  vicina  > 

Mez.  Siguro,  e  f è  torni  de  fora  più  eoe  »  che 
non  era  prima  . 

Beat,  Et  eflagli  corrifponde  ?  ò*J 

Mez.  El  notigli  ha  mai  parli  • 

Re.  Che  dize  >  che  due  ? 

Beat.  Che  vorrebbe  fapere  do/è  andato  il  Si. 

gnor  Ciro  fuo  Padrone  .  ^ 

Mez.  Sior  sì ,  perche  l’è  vegnù  qua  per  trovar  la 
Siora  Lilla  ,  che  n*è  caprizà  anch’a  JLù  fe  ben 
1*  è  mat  . 

Be*t.  Bifogna  che  colisi  fa  fatta  di  miele  fe  juj 
tutu  fi  appiccica  • 


D.Ro .  Es 
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D»Ro.  Es  orni  hermòfa  y  a  mi  tambien  mè  agrada, 

Mez.  Zert  che  gh'averà  Tmel  Teghe  van  atomo 
canti  mofconi  . 

Beat.  A  voi  pure  vi  piace  Signor  Zio  eh  . 

2).  Ko.  No  io  puedo  negar  :  tiene  mai  lindo 

rofiro  . 

Mez.  La  voli  arrofio  I  o  mi  la  manzeria  più 
preft  alles  - 

Beat*  Volete  che  le  faccia  portar  da  quefi*  Vomo 
un’ambafciata  per  parte  vofira  ? 

D.  Ho,  Ah  fobrina  1  fi  tu  hazes  efio  pormi  coma 
te  lo  podrè  pagar  ? 

Beat.  Lafciatevi  fervire  :  eh  fentite  volete  dire  al 
Signor  Flaminio  volito  Padrone  $  che  ci  è  una 

?  Dama  di  non  inferior  bellezza  *  e  qualità  alla 
Signora  Lilla  ,  che  sà  riconofcere  eftimarepiù 
di  Lei  il  fuo  merito  ? 

Mez»  Mi  ghd  dirò  ma  fe  fio  vofter  Zìo  Spagnol 
me  daffe  de  lebaftonade  * 

Beat»  Non  abbiate  quefia  paura;  anzi  Egli  fteflò 
vi  dirà  che  ci  ha  gufio  ;  non  è  vero  Signor  Zio 
che  ci  avete  gufio,  che  Mezzectino  faccia  que-  J 
fia  ambafciata  ? 

JD»  Ro>  Zierto  lo  ftimarè  moccio  y  fi  buolverà 
con  buena  refpuefta  le  tengo  regalar . 

Mcz.  O  che  Zio  gaianthorno  ?  el  vo  far  el  rutila 
honorà  de  fa  nevoda  . 

D»  Ro »  E  bica  che  dizj  :  me  hareis  efie  aga*  j 
faco  ? 

Mez»  Voli  che  prepari  èl  Tacco  pet  mettergli!  la 
rohba  ,  che  me  dare  . 

Rq-  Che  fac©  ?  ni  che  Calabaza  > 

Bea.  Queft*  Vomo  non  intende  lafciate  che  gli 
parli  10  . 

15.  Ro.  Vaja  ablalè  tù  * 

Beat  Sentite  fe  vi  bafiafie  1*  animo  di  fare  che  il  : 
Signor  Flaminio  iafciaGfe  quefia  Lilia  farcite 
bgn  regalato,  Mtz, 
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Aez.  Mi  farò  quelche  pofsmal'è  diHzile* 

D.  Roì  Che  dize  >  che  dize  ? 
leat.  Dice  che  farà  quanto  può  permettervi  in 
grazia  di  quefta  giovine  ,  ma  che  per  altro  eflà 
non  (ente  volontieri  parlar  d’amore  . 

Ro,  Quando  fentirà  ,  che  cs  D.  Rodrigo  del 
Prado  Cavagliero  de  cancas  prendas  el  chela 
dcfea  ,  nò  ferà  tan  efchiva  . 

\dez-  Marni  non  intendo  parola  de  tutto  quel¬ 
che  dize  fto  voftro  Zìo  . 

\eat.  Hi  detto  che  farà  faci/e  ,  che  il  Signor  Fla¬ 
minio  applichi  ad  altro  amore  quando  fapra  ef- 
fer  la  Dania  ,  che  Io  defidera  d  i  bellezza  , 
qualità  non  inferiore  *  e  che  sà  piezzare,  cerne 
fi  deve  di  lui  merito  . 

Mez»  E  ben  ìefcè  far  a  mi ,  ma  dove  ho  da  por¬ 
tarvi  la  rifpòlf a  - 

peat.  Setnice  Signr  Z  o  dice  che  v^Hat-erc 
ve  ha  da  portar  la  rifpofia  . 

D.  Ro.  E  bien  enfegnale  pues  la  Cafa  . 

Beat.  Noi  abitiamo  nella  piazza  del  mercato, |fu I 
cantone  ,  che  và  a  ftrada  lunga  là  potete  veni¬ 
re  ,  e  domandare  la  Cafa  del  Signor  D  Rodri¬ 
go  del  Prado  ,  che  tutti  ve  l’infegneranno  . 
Mez.  Si  ma  mi  voi  parlar  con  vft  vedi ,  perche  a 
Lu  non  !’intend  ? 

Beat.  Dice  che  porterà  la  rifpofta  a  Cafa  ,  ma-» 
che  la  darà  a  me  ,  perche  voi  non  l’intendete  . 
D.  Rr»  Ol  es  che  non  intiende  a  mi ,  che  yo  ea- 
tìendo  l’Italiano  ,  e!  Franzes  ,  el  Aleman  ,  el 
Griego,  el  Arabigo,  y  todas  Ias  denaas  lenguas. 
Beat.  Orsù  andate  ,  e  fate  puh  to  . 

Mez .  Laflève  fervir  ,  e  veder  chi  è  Mezzettin,da 
Bergam .  Parte  . 

D.  Ro.  Vamos  tambien  nos  oftros  che  es  fiora* 
de  volver  a  Cafa  .  Partono . 

SC  E** 
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SCENA  XI. 

Strada  colla  Cafa  di  Bertelo  ,  e  Lilla  • 
bertelo  i  *  Lilla  . 

B er .  f~\  Ra  ttamo  arrivati  a  Cafa  ;  volete^ 
dirmi  in  bori9 ora  chi  è  Cottili ,  che 
vi  fere  capato  per  marito  . 

Lill.  Ma  quando  ve  lo  diro  mi  promettete  di 
non  contradirmi  ? 

Ber.  Ve  l’arciprometto  . 

LUI.  E  farete  eh9  Egli  mi  accetti  per,  fua  Spofa  ? 

Ber.  Farò  che  vi  accetti  »  o  per  fona  ,  o  per 
amore  9 

LUI,  Sentite  quello  ch*io  voglio  abita  qui  vicino. 

Ber-  Ma  come  tt  chiama . 

Li  IL  Oh  il  nome  non  lo  voglio  dire  . 

Ber.  Le  braghe  del  Gallo  ?  fe  voi  non  Io  volerti 

x  cjre,  come  Tho  lo  da  Capere  ? 

Li  IL  Ve  ne  darò  un  fegno  ,  che  non  potrete  sba¬ 
gliare  . 

Ber.  Oh  via  dunque  animo  . 

LUI.  Ma  quando  vi  averò  dato  quefto  fegno  col 
quale  nMìntenderete  voglio  fubito  entrare  ìsl-j 
Cafa  ,  perche  non  vediate  il  mio  roflorc  » 

Ber-  Entrate  in  Cafa  ;  e  fe  non  batta  in  Cafa  an¬ 
date  a  nafeondervi  in  Cantina  dietro  le  Botti  : 
Eccovi  aperta  la  porta  acciò  polliate  entrar  fo¬ 
bica  fpicciamola . 

Lill.  Lafciatetni  metter  su  la  faglia  ,  perche  io 
fubito  pofla  entrare ,  e  ferrar  la  porta  acciò  noti 
nai  vediate  - 

%er.  Ah  corpo  di  chi  non  vo  dire  ;  oh  via  ci  fete 
adetto  ributtate  una  volta  quefto  prelibato  fc- 
greco  ,  che  oramai  vi  farà  puxzarc  il  fiato  • 

LUI. 
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LUÌ,  Vi  ho  detto  che  a  bica  qui  vicino 
Ber.  Quello  lo  Co  :  all’altro . 

L///.'  Quello  ,  ch'io  voglio  è  qui  prefenré  ,  e  non 
V  e  altro  Ch’Egli  ftelTo  .  M’incenderà  alla  fine 
Bntra  . 

*»r.  Quello  che  voglio  è  qui  prefrme,  e  non  ci  è 

co"0  Ito8'  ?  e  chi  é  luì  d’intorno»ah 
corpo  d,  Quinto  Curalo  è  .1  pazzo|,  e  vero  ve" 
riflimonon  ci  e  chi  abiti  più  vicino  di  Luì,-  Qfi 
quella  si  eh  e  da  ferirne  non  è  meraviglia,  che 
fi  vergognava  di  dirlo .  S 

SCENA  XII. 

Ciro  ,  e  ^ertoli . 

Gir»  T>  On  giorno  a  V.  S. 

Ber.  X)  Chi  raserebbe  mai  penfato  ,  che  una 
Ragazza  cosi  ben  allevata  avelli  tanta  fimpatia 
con  un  marco?  r 

Cr>.  V  S.  Ha  parlando  da  fe  ,  &i obobifogno 
di  parlar  con  Lei .  & 

Ber.  Et  io  l’ho  da  dare  a  cofiui  ?  mafe  Io  vo!e_, 
bifogna  bene  ,  che  gle  la  dia  ,  perche  il  Tefta- 
mento  dd  Padre  ordina  che  li  le  dia  chi  vele  . 
w/r.  Voi  far  grazia  di  «armi  a  fentire  cinque ,  o 
lei  cento  parole . 

3*r.  Io  le  ne  averci  da  dire  altrettante  però  fr, 
xm  voi  fiare  a  fentire  allargate  bene  le  orecchie, 
e  faecia  per  un  poco  che  fia  giorno  di  lavoro 
i  Per  11  fuo  cervello  acciò  ftia  a  Bottega  . 

Pr*  Ma  poi  V.  S.  farà  un’altra  grazia  a  me  . 
ìer.  Dica  pure  . 

p/>.  Vorrei,  che  mi  faceffe  riparlare  a  quella^ 
Ragazza  ,  che  flava  a  dormire  poco  fi  nel  Bo- 
fchetto . 

Irr.  Voglio  fcrvirla  }  ma  ditemi  prima  ;  vi  pia. 
cerefcb,  f  Cr>, 


Qit  Quefto  nonio  Dolio  Capere  così  fu  due  piedi- 
■Ber.  É  per  quefto  giravate  fi  bofco  non  e  vero  : 
C(r ,  signor  ne:  mi  abballavo  perche  h  vedevo 
dimenar  lebbra,  e  per  non  dar  tanto  incorno- 

dosile  Tue  parole  di  fallimi  agli  occhi i  ,  mi  ao- 
badavo  a  fentirie  $  ma  quanto  date  a  farmeia_» 

Ber^Vn  poco  mancò  furia:  feniite  adeflo  ve 
pi  aliare  Ite  voi  quefta  Ragazza  per  moglie  ? 

Cir-  ~Per  quanto  tempo  / 

£?r.  Oh  che  pazzo  briccone?  le  mógli  fi  pigliano 

per  tempre  al  mio  paefè. 

Cir‘  E  che  al  volito  paefe  hanno  tutte  nome__* 
gempronia  ? 

g er .  La  volete ,  o  non  la  volete  ? 

Cir,  La  pigliat  o  :  ma  per  tempre  non  intendo 
di  obbligarmi ,  che  te  morifiì  non  voglio  mi 
polliate  cavare  il  mandato  per  i  debiti  matri¬ 
moniali..  .  x  , 

Oh  fe  è  per  quefto ,  vi  faro  dare  il  non  gra- 
vetur  per  fin  che  farete  vivo  «  ^ 

Cir»  Mentre  Con  vivo  ne  pigliarò  anche  due  :  ma 
dov'è  Ella  ?  . 

Ber-  Adagio  :  afpettace  un  poco  finche  io  la  chia¬ 
mo.  Signora  Lilla  Signora  Lilla  . 

SCENA  XIII. 

Lilla  9  e  li  Medefim  . 

I Jll.  Hi  è  che  mi  chiama  ? 

Ber.  VJ  Lo  Spato  •  •  r  - 

l 'Ut,  lo  $pofo?lodato  il  cielo  mi  ha  pure  intefo; 
0>-  Che  cofa  dice  ?  che  cofa  dice  •  _  , 

Che  voi  fece  una  beftia  :  ma  perche  vi  co¬ 
prite  il  vifo  ?  .  , 

UH.  il  timone  la  vergogna  mi  tolgono  1  ardire. 

Ber. 
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Ber*  Dopo  che  vi  Cete  fatta  intendere  potrehivo 
mettere  un  pò  la  vergogna  da  parte  . 

Ci>.  E*  Ella  anche  tutta  mia  ? 

Signor  no  ce  ne  è  Colo  una  terza  parte  . 

I,//  La  (travaglila  dell’amot  mio  mi  fà  vergo- 
gnare. 

Ber*  Veramente  non  fi  pò  negare  >  che  non  (la 
un  pò  {travagante  :  ma  finalmente  ci  fono  fiate 
dell’alcre  femine  »  che  fi  fono  innamotare  fin 
delle  belile  ;  ficche  non  è  gran  cofa,  che  abbia¬ 
te  pofto  affetto  ad  uno  che  da  mOiti  e  tenuto 
per  Ccemo  ,  e  da  altri  per  pazzo  :  e  pei  per 
quello  ,  che  ve  ne  avete  a  fervire  mi  ha  ia  cera 
di  Caperne  più  d’Arifiocile  9 

L//1.  Parla  di  Ce  fiefio  in  terza  perfona  per  non 
accreCcermi  il  rofiore . 

Cir*  A  che  fiamo  ? 

Ber*  AlPinfalata  :  Ora  tainè  o  Phò  già  peifiia- 
fo  ad  eflèr  vofiro  marito  » 

Li//#  Ec  Egli  m  accetta  ? 

Ber-  Anzi  è  qui  per  toccarvi  la  mano  # 

L ìli*  Son  coment iflìma  . 

B er.  Cavatevi  dunque  il  guanto  . 

Lr IL  Ecco  la  mano. 

B er*  Ma  voi  vi  voltate  in  là  , 

LUI.  Mi  vergogno  . 

Ber.  E  mandate  una  volta  quefia  vergogna  in  bor¬ 
dello:  eccovi  la  mano  delio  Spofa  :  via  volta¬ 
tevi  a  lui  • 

Cir.  Signora  non  fdegnaie  di  guardarmqcbe  fé  mi 
guardate  bene>vedrecejche  no  mi  manca  niente. 

Li//  Oh  Dio  !  che  vedo  !  quello  è  lo  SpoCo  ? 

Ber.  Si  Signora  ,  quefio  non  decerti ,  che  quello 
volevi  abitava  più  vicino  a  voi  drogai  altro  ? 
LUI,  Lo  dirti. 

Ber.  E  chi  fia  più  vicino  di  Lui  a  Cala  vofira  / 
non  dicefii  pure  .>  ch’era  ii  preferì  e  ? 

LUI ;  Lo  dilli .  B  Ber,  a 

i 


B ir.  E  bene  allora  non  ci  era  altri  che  lui  • 

Ì.HU  Maledetta  difgrazia  - 

C ir.  Signora  mia  non  fi  fpaventi  ,  che  non  fon 
poi  così  brutto  . 

Ltll,  Sarefte  veramente  un  bello  Spofo  dicendo 
tutto  j1  dì  rpropofiti  ,  e  facendo  verfacci:  anda¬ 
te  andate  prima  a  ritrovar  il  cervello^  poi  cer¬ 
cate  moglie  9 

Ber.  Bon  piò  a  V.  S.  Partono  • 

C/>.  Ch’io  vada  prima  a  trovare  il  cervello  fe 
fapefiì  dove  fià  ci  andarla  ,  ma  il  punto  è  que¬ 
llo  ,  ch*è  un  gran  pezzo ,  chho  non  l’ho  vedu¬ 
to  ,  e  dopo  che  fi  partì  di  Cafa  mia  non  so  do¬ 
ve  fia  andato  ad  abitare  s  folle  mai  fatico  come 
quel  d’Orlando  nel  concavo  della  Luna  ?  fa- 
i  •  hbe  un  pò  difficile  Tandar  la  sù  addìo  ch^j 
s’è  perta  la  razza  degli  H  ppogriffi  ,  ma  ecco 
la  Balia  ,  che  me  ne  potrà  dar  cjualche  nuova , 

S  C  A  E  N  X  I V. 

Ccrneli*  *  e  Ciro  . 

Or,  ]P  Dove  vi  fece  ficcato  quella  mattina 
JLj  Signor  Ciro, che  ndluno  vi  poteva  ri¬ 
trovare  ■ 

Cìr  ancora  io  yg  cercando  una  cofa  ,  che  noti 
trovo  - 

Cor  £  farà  qualche  cofa  bella  a  quel  ch*io  credo. 

Or.  E  robba  mia  non  volete  chi  fia  bella  (  mi-» 
per  vita  volita  non  me  la  (aprelle  voi  infegnate? 

Cor.  Se  mi  direte  che  cos’  è  ;  può  eflere  . 

Or*  Ohvoicbtfete  una  Donna  di  fperienza; 
e  che  fapete  dove*?!  Diavolo  tien  Sa  coda  ;  non 
ve  lo  potete  imaginare  ?  guardate  un  pò  fe  ci 
manca  niente  per  Cafa  ? 

Or.  Non  ci  manca  alno  ,  che  il  vofiro  cervello  ; 

C ir,  E 
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C/r*  E  bene  ;  il  mio  cervello  appunto  è  quello, che 
vò  cercando  , 

Cor.  E  ve  ne  accorgere  adeflo  di  averlo  perduto.* 

Or  Me  ne  ha  fatto  accorgere  la  Signora  Lilla,  mi 
ha  detto  ,  che  lo  cerchi  ,*  e  che  fe  lo  trovo  mi 
voi  fpofare . 

C or.  Orsù  dunque  fe  ne  avete  voglia  fapete  quél- 
che  avete  da  fare  . 

Or.  Quello  è  quelcbe  non  fo  fe  voi  non  me  .o 
dite  :  dove  ho  da  andare  a  cei cario?  quello  be¬ 
nedetto  cervello  ? 

Cor.  Dove  /  voi  l’avete  addoffo  ,  e  non  io  accu¬ 
rate  ? 

C ir.  Addoflo  ?  oh  quello  non  pò  etere  :  mi  fpo- 
gliarò  nudo ,  e  mi  cercareie  per  tutto  »  ma  ve¬ 
derle  che  non  ci  è  - 

Or.  Appunto  per  ritrovarlo  la  prima  cola  ,  che 
vi  bifogna  fare  ,  è  fpogliarvi  di  quelli  panni, 
che  vi  fanno  compatire  più  matto  ancora  di 
quelche  fece,  e  mettervi  un’abito  da  par  voliro, 
pulito  , e  civile,  da  poter  trattare  colle  perita¬ 
ne  di  garbo. 

Cir.  Fin  qui  lo  farò  :  e  poi  ? 

Cor .  E  poi  bifogna  vi  disvezziate  da  far  certi  ver¬ 
seci  colla  bocca  ;  e  certi  geli»  fconci  colie  ma¬ 
ni  eh:  non  lì  sà  in  che  danno  . 

C/r.  Ma  io  non  me  ne  avvedo  quando  li  fò  ! 

Cor.  E  per  quello  bisogna  abbadarci 

C/r.  A  quello  pure  ci  rimediarò  ;  ci  è  altro 

Cor.  Voi  del  fello  palate  bene  ,  e  rifpondete  a 
tono  *  e  vero  che  dite  de’  fpropofiti  :  ma  que¬ 
llo  avviene  perche  volete  ciarlar  troppo, e  apri¬ 
te  la  bocca  fenz.a  riflettere  a  quel  ,  che  n’elce  , 
fe  voi  confiderafte  le  parole  prima  di  dirle;  può 
etere  ,  che  folle  tenuto  per  più  favio  . 

C/r  Dunque  per  ritornare  ad  eter  favio  mi  bi- 
fogna  prima  cambiar  d’abito,  non  far  più  brut- 
B  i  u 
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li  verfì  ,  parlar  poco  ,  e  confiderar  le  parole^ 
non  è  così  ? 

Ccr.  Gmfto  così  * 

Or.  E  allora  porrò  far  l’amore  con  Lilla  ,  e  fpo- 
farla  ,  fenza  ,  che  mi  dica  più  ,  ch'io  vada  a_j 
trovar  il  Cervello  ? 

Cor.  Eh  ficuro  perche  allora  vedrà  ,  che  Pavere 
trovato:  il  punto  però  (là-,  che  voi  lo  facciate. 

Gir.  E1  tanto  il  defjdsrio  che  hò  di  non  efièr 
deprezzato  da  Lslia  ,  che  già  mi  pare  di  fapet 
far  tutto  . 

Cor.  Proviamo  un  poco  :  fate  conto ,  ch’io  fis^j 
Lilla  e  che  voi  arrivate  qui  adeflo  :  che  cofa 
le  direte  • 

Gir.  Dirò  così  :  fò  riverenza  a  V.S. 

(V.  Bene:  ma  qu-fto  è  un  complimento  trop¬ 
po  fecco  per  un'mnamorato  . 

C ir.  Ma  voi  Balia  mia  fiere  così  magra  ,  che  nel 
guardarvi  mi  fi  fmagrifcono  fin  le  parole  . 

Cor.  Ma  non  vi  hò  detto ,  che  facciate  conto  di 
parlar  con  la  voftra  Lilla  • 

C ir.  Ah  s’io  avelli  parlato  con  Lilla  averei  detto 
così:  Caro  mio  Bene:  che  fortuna  èia  mia  d'in¬ 
contrar  qui  la  luce  de5  voftri  begìi  occhi  • 

Cor  Bene  ,  beniilìmo  . 

Ctr.  E  Lilla  nfponderi  bene  benifim-o  ? 

Cor.  Ecco  che  adefiò  avete  parlato  fenza  riflef* 
fione  :  perche  fe  avefte  ccnfiderato  ,  che  Lilla 
non  vi  poteva  rifpondere  quelle  paiole  avere- 
ffe  conofciuco  ,  che  fono  fiac’iocome  io,  che 

vi  ho  detto  bene  bensfiimo  in  approvazione^? 
delle  vofire  ,  le  quali  veramente  Pavere  detto 
a  propofito  :  e  fe  andarece  feguitando  cosi  non 
folamence  diventarne  favio  ma  Dottore  , 

C ir.  Orsù  Balia  voi  vedrete  ,  che  mi  ricuce  so¬ 
diamo  adcflo  a  trovar  libito  ,  che  mi  hò  da— » 
mettere  $  e  voglio  ?  che  voi ,  e  Defpina  me  lo 
àggi  tifiate  »  Cor. 
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Cor.  Vengo  ,  che  voglio  farvi  comparire  un’al¬ 
tro  ,  ma  avvenite  poi  a  tenervi  pulito  ,  e  farmi 
onore  fapetc  .  Partono  • 

SCENA  XV. 

1 VLezzettino  *  e  Flaminio  . 

Mez.  TJ  Avi  pazienza  Sior  Padron,che  quc- 
£  |  fta  l’è  più  beila  . 

Fian>.  Bellezza  magg  ore  della  mia  bilia  non—» 
l’hanno  mai  veduta  oe  la  vedranno  queft’occhi. 

Mez.  Ma  ha  vi  mai  yjfto  vù  quella  che  mi  ve  djgo? 

FI  Am.  Può  elfere  che  1’  abbia  veduta  ma  non  mi 
Sovviene  • 

Me& .  La  Nevoda  de  dò  Spagnol ,  ch‘  el  fia  a  la 
piazza  del  Merci  ? 

FI  am  Ti  terno  a  dire  che  non  me  ne  ricordo  . 

Mez  Oh  fc  vù  la  vedi  •  credime  che  fubito  ve 
fico rd ari  de  Lilla ,  e  de  zento  come  lie  . 

Il  Am.  Non  me  ne  fono  fcordato  in  due  anni ,  o 
poco  meno  che  fono  fiato  in  Bologna  dov*  è  il 
fiore  delle  bellezze  ,  e  voi  che  me  la  tolga  dr 
mente  un’altro  più  ordinario  oggetto  . 

Mez .  Olinoti  è  robba  ordinaria  quella  che  mi 
ve  digo  • 

Flam.  Ma  che  cos’ha  di  (ingoiare  ? 

Mez.  Oh  l’ha  un  par  d’occetti ,  che  non  fon  ne 
bianchi  3  ne  neri  ,  ne  azzurri ,  ne  verdi  ^nirU 
fon  d’un  zerto  color  a  Tulcima  moda  . 

Flam.  E  dichi  »  che  quefia  Dama  fi  dichiara  di 
me  affezionata  ? 

Mez-  Oh  la  ve  voi  un  becche  per  vù  la  na  manza 
fenon  qumd’ha  fain«!a  non  beve  fe  non  quand' 
ha  fec  /e  la  non  dorme  fe  non  quand’ha  fona. 

Flam.  E  dice  che  vorrebbe  parlarmi  ? 

Mez-  Sior  sì  fior  si}  al  m*  imazino,  che  vorrà 
fentir  bona  voz  da  cantar  s$  la  parte  . 

B  $  Flam. 
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'fi am.  Bifognerà  dunque  vederla,  e  fentirlt 
per  foddisfar  la  curiofità  ,  non  pe-ch’io  p«nfi 
che  polla  mai  un’altro  oggetto  levarmi  Lilla  \ 
da!  cuore  ,  fapps  *ù  ,  che  o/hai  r* cato  J’amba- 
fci  tta  di  quella  Dama  ,  quando  ,  e  dove  potrò 
aver  la  forte  di  riverirla  ,  e  riportarne  a  me  la 
notizia  ,  che  fobico  andare  da  Lei  ,  Pirte 

Mez  Andò  pur  j  e  la  tienile  far  che  ades  ades  nii 
ghe  vò  a  parlar ,  e  a  guadagnarne  un  bon  pa. 
ragliamo  dalie,  e  da  quel  Galamhomo  Spagnol 
fo  Zìo  ,  che  me  l’ha  promes  . 

SCENA  XVI. 

Mezze* tino  ,  e  D.  Rodrigo  . 

D.Ro  les  digo  a  ombre  . 

Mez.  Oh  ecco!  quà  tio  Spagno!  ma  B<m 

so  fri  me  csama  a  mi ,  o  Cd  parla  con  l’ombra 
del  fo  cappe!  , 

D,  Ro.  A  manzevo  « 

Mez*  E1  pan  col  fevo  è  quel  che  fe  dà  ai  Can  ;  e 
mi  noi  manzo  . 

D.Ro.  Vicn  acà  efcuccia  . 

Mez .  E  perche  vulì  che  cucci  parie  pure,  che  mi 
ve  fentirò  ben  come  (tó . 

D.  Ro.  Efcuccia  digo 

Mez,  Quella  la  dev’effcr  qualche  zcremonfa  fp*. 
gnoh  de  far  cucciar  la  zente  per  parlarghe  . 
O  via  ecco  che  me  cuccio  •  cucciò  vù  pur 
che  ré  mala  creanza  ,  che  mi  ftù  a  feder  ,  e 
vù  rie  . 

D.  Ro.  Che  es  lo  che  dizes  ?  che  no  te  en« 
tiendo  ? 

Mez  A  fo  mi  ,che  non  inrend’a  vù  5  perche 
parlò  in  un  zerto  modo  *  che  mi  roti  l'hò  mai 
(enti . 


D  Ro. 
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D.  Re.  Como  /  no  enciendcsel  Caffegliano  ? 

Mez .  Sior  si  $  mi  incend  fcenifiìm  tue  quel  che 
d ss  el  Sior  Caftellan  ,  ma  a  vù  an  ve  poflb  ca¬ 
pir  i  c  Pè  mejo  ,  che  me  fe  par  ar  con  !a  voftra 
Ne  veda  ,  che  ha  la  lingua  più  fpizzada  ,  e  la 
bieca  più  pul  ida  de  vù 

D*  Re,  Chieres  hablsr  con  mi  Sobrina  ? 

Mez.  Che  la  voftra  Nevoda  fe  ciama  la  Siora  Sor- 
bina  ?  ob  l’è  un  bel  nome  \  mi  noi  fapeva  . 

D.  Ilo.  Tracs  por  ventura  buena  refpuefta  ? 

Mez.  La  rifpofla  fior  sì ,  ma  la  Siora  Sorbina  $  la 
farà  Sorba  madura  ne  vera  ? 

D,  Ro,  Y  bien  dirneia  a  mi  . 

Mez»  E  che  vù  nom*entenderì,  e  po  la  Siora  Sor¬ 
bina  fe  poderia  piar  collera  . 

D  Ro  Pimelo  dimelo  ,  che  no  (c  enoca  . 

Mez-  Zeito  che  la  non  è  un’Oca  ,  e  per  quefto 
mi  hò  paura  ,  che  la  non  voja  farve  faver  i 
fatti  so  . 

D.  Ro.  No  ville  >  che  te  mando  portar  el  recado 
a  mi  prefenzia  . 

Mez •  Sior  nò  $  mi  non  hò  porti  regalo:  fin  ades 
non  ghe  è  ftà  o!cer,che  parole  . 

D.  Ro.  Si  sì  j  recado  y  parolas  todo  es  una  cofa  . 

Mez ■  Dcnca  i  regali  de’  voi  altri  Spagnoli  con- 
fifion  in  parole  ? 

D -  Ro.  Picaro  j  habla  bien  deios  Efpignoks  ;  o 
te  mattare  a  palos  . 

Mez»  Mi  pa  lo  ben  ,  e  digo  ,  che  i  Sieri  Spagno¬ 
li  sò  avvezzi  a  regalar  chi  ghe  fa  fervizi  ,  e  vii 
ancova  lo  faci  5  fe  non  voli  eflèr  da  msn  de’ahri- 

D.Ro.  Puesvote  regalarèbien  fi  me  traes  re- 
fpuefta  ,  che  fea  de  mi  guOo 

Mtz.  E  gh  havìgufìo  vù  ,  che  la  S*ora  Solbina 
m*abb'.a  facto  far  fPambalìàda  amurofa  * 

D.  Ro  Zierto  ,  y  fi  la  refpuefta  correfpoade  }  es 
todo  lo  che  puedo  defear  • 

B  5 


Mez • 


ATTO 

Mèz.  Verament  la  noia  corrifponde  ino  in  tue  ye 
per  cut  ;  mal  dis  che  vorria  prima  un  pò  ve¬ 
der  ,  e  parlar  . 

Ha,  Ahi  Zielos  che  major  diecia  ?  habìarme 
y  verme  chiere  \  amigo  iaflà,  che  te  abrazepor 
agora  s  y  defpues  mas  lo  che  ha, è  por  ti . 

Mez.  Eh  Siorne  ,  un  Csvalier  par  voEre ,  non  è 
dover  ,  che  el  s’abbrafìì^t  farine  ft’ortor  . 

Sa.  D.  Y  quando  te  ha  diccio  ,  che  chiere  haxer 
cfta  grazia  . 

Mhz,.  Oh  quando  el  farà  comtnod*  a  la  Siora^j 
Sorbina  . 

Do  Ro.  El  goffo  de  mi  Sobrina  ,  y  el  mio  es  >  che 

fea  quinto  prima  . 

Mez.  E  mt  gh*andaró  a  dir ,  che  venga  fubito  • 

D.  Ro.  No  no  irè  yo  ! 

Mez.  Vù  vulì  andar  ì  perdoneme  no  Ea  bene  ? 

D.  Ri ?.  Porche  no  ella  bica  no  fabeyà  3  che  yo 
l’adoro  ? 

Mez.  Che  vù  ........ 

D,  Ro*  Che  ardo ,  che  omero  s  che  me  con  fumo 
por  fu  beldad  ! 

Mez.  A  l*è  impazzì  fio  pover  hom  . 

D.  R<?.  Es  die  tù  no  fe  lo  has  diccio  ? 

Mez.  Sior  nò  mi  non  gh’ho  ditto  (fe  eo fe  . 

De  Ri>.  No  fe  Io  has  diccio  ? 

Mez.  Sior  no  ve  digo  . 

Do  Ri?,  Pues  a  chi  te  he  de  marar  . 

Mez.  E  perche  me  vulì  ammazzar  ? 

D,  Ro-  Porche  eres  un  picaro  un  infame  un  trai- 
dor  ,  y  te  chiero  cortar  acbeglia  leneuJLj 
alevofa .  &  6 

Mez*  E  che  mi  non  ha  lingua  pelofa  vedi . 

D.Ro.Vsa  acà:tu  non  prometee  dehazer  la  em# 
bacada  ,  che  te  dio  mi  Sobrina  . 

Mez*  Sior  sì ,  e  quel  che  me  disia  Siora Sorbi* 
ns  5  mi  ghe  Hio  dicco  . 


D.Ro  Y 
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D.  Re. Y  mi  Sobrina  no  te  mandò  che  cu  dizie- 
ras  che  D.  Rodrigo  del  Prado  el  hicho  de  Be- 
lona  ,  el  compagnero  de  Marte  ,  el  Terror  de 
las  armas  el  rajo  de  la  gherra ,  e  l’afombro  de 
los  echerzitos  ,  Ce  ha  rcndido  a  fu  beglieza  ,  y 
che  da  prefo  de  fu  difcrezion  . 

Mtz,  La  non  wTha  dett  neflima  de  fìe  cofe  . 

■D.  R0.  Miertes,  che  no  puedeier  no  te  Io  haja 
diccio:  y  tù  lo  has  cagliado  por  la  embidia,  che 
tienes  de  mts  hazagnas  • 

1 Mfz,  Mi  non  hò  manza  la  fagne  Sior  :  l*e  fta  un 
piac  de  maccaron  ;  ma  vìi  credo  ,  che  havì 
bzvù  un  po  crop  de  quel  vin  del  voftro  paes  • 

Z),  Ah  Cabro»  y a  non  paedo  fufrir  mas  tu 
defverguenza  vece  en  hora  arala  y  non  te  pon* 
gas  mas  addante  de  mìlì  no  chieres  che  ce  cor¬ 
te  los  Cuemos  . 

Mez .  Sior  no  lavameli  flar  che  mi  veverròrem- 
pre  drio , 

Il  Fine  dell’Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Camere  di  BertQlo 
Bertolo  ,  e  Lilla  , 


ter* 


LUI, 


A  non  v’intenderebbe  man¬ 
co  Diogene,  benché  vi  guar¬ 
dali?  cori  la  lanterna  . 


id  (  *n  Somma  quell’ Vomo  per 

farmi  difperare,  ha  finito  di 


perdere  il  fenno  )  vi  torno 
a  dire  che  non  è  Ciro  quello  ,  ch'io  voglio  . 
Ber.  E  !o  non  ne  sé  più:  ma  che  hò  da  fat  ^ ^ 
a  de  (fa  di  quella  carta  ,e  calamaro  . 

Lìti,  Voglio  ,  che  fermate  per  mè  una  lettera  al 
mio  Innamorato  ,  che  così  faprete  chi  è  . 

Ber.  Ma  perche  non  ve  la  fcrivete  da  voi  . 

LilL  Perche  la  vergogna  non  mi  lalciarebbe  di- 
lìinguere  i  caratteri . 

Ber  O  via  ferverò  io  ;  a  noi  - 
Li  II  Siete  all'ordine  , 

Ber.  ATo.daiilììmo;  volete  che  feriva  andante , 

o  in  altro  modo  « 

LUI  Scrivete  come  vi  piace» 

Ber  O  sù  finiamola  . 

LUI  Oi  sù  *o  detro  .  Amato  mio  Ber, 

B  r-  Corre  come  1 
Lil\ >•  A  aro  oi so  bene  • 


bn-  Ben: 


LUI, 
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I  LUI.  Dovrefte  finalmente  conorcere  / 

|  Ber .  Conorcere  . 

,  LtlL.  Che  io  non  voglio  per  Conforte  altri , 
che  voi . 

I  Che  voi . 

j  L/7/.  Ma  io  dico  voi  « 

I;  B er-  E  io  ho  fcritto  voi  . 

I  L///.  Seguitate, perche  ve  ne  ho  dato  tanti  fegni. 
B*r  Tanti  fegni  . 

L/7/,  Che  non  potete  più  dubitare . 

Ber  Dubjcare  . 

i  L/7/.  Che  ogni  mio  penderò  è  rivolto  in  voi  « 

B sr.  In  voi  - 
L/7/.  In  voi  in  voi  • 

Ber.  L’hò  fc ritto  in  voi  . 

L///.  Oh  che  Solidezza  ne  meno  m’intende, fcri- 
vete  .  Deh  capitemi  una  volta  . 


Ber.  Vna  volta  . 

L/7/-  Ed  aprendo  i  lumi  del  Cuore  • 

Ber  Del  Cuore  . 

L/7/.  Ravvifate  nelle  mie  fiamme ,  1*  imagine^ 
voftra  . 

Ber  Volita. 

LUI  Ma  non  fencite  ,  eh*  io  dico  1*  imagin^ 
voftra  . 

Ber.  E  io  la  voftra  ho  fcritto  . 

LUI.  Così  ancora  perdo  il  tempo  )  orsù  bafta_» 
chiudete  il  foglio  . 

Ber.  Civàia  data:  quanti  ne  avemo  del  mefe  ? 

LUI.  Eh  che  non  importa  . 

Ber.  Credo  ,  che  fiamo  a!li  trentaquattro  .  Eia 
volete  foacfcrtvere  ?  o  l’ho  da  far  io  per  voi  ? 
voi  fate  voi 

fatto  .  Dite  adeQo  a  chi  và  , 

Dm  ,  come  fa  ò  a  {'piegarmi  fentice  » 
Non  avrete  da  faticar  molto  in  portarla  , 

Ber.  Ma  a  chi  ?  a  chi  Thó  da  portare  , 


li  ó  Lui 


SECOND  0-  . 

UlU  Non  avete  da  ufeir  di  Cala  anzi  ne  meno  da 
quelle  fìanze  per  darla  a  chi  va  perche  appunto 
Egli  è  qui  (non  pofio  parlar  più  chiaro, ) Parte, 

B sr.  E  qui  ?  ma  dov’è  l  oh  ha  ragione  s  e  vero  , 
è  il  Signor  Flaminio  ,  che  addìo  entra  ,  e  que¬ 
llo  è  giovine  di  garbo  gle  io  do  volentieri  • 

S  C  E  N  A  II. 

Flaminio  }  e  Fenolo  • 

Flam.  |H  [gnor  Bartolo  efiendo  ritornato  poco 
fà  da  Bologna  non  hò  voluto  manca¬ 
re  al  debito  »  che  mi  corre  di  venire  a  riverir¬ 
la  ,  e  darlene  parte  ,  perche  fappia  dove  ha  da 
comandarmi  • 

Ber.  Oliate  il  bentornato  Signor  Flaminio ,  e 
giallo  arrivate  in  tempo  ,  che  hè  hi  fogno  de9 
fatti  voftri . 

Flam.  Son  già  informato  del  voftro  amore  con 
Defpina  ,  e  che  la  volete  per  moglie,  onde  fup~ 
pongo  ,  che  da  me  ne  delìderiate  ralfenfo  . 

Ber  Sentitele  voi  face  a  me  quello  fervizio,io  ve 
io  polio  contracambiare  5  e  fe  mi  darete  Deci¬ 
na  voglio  dare  a  voi  un*  altra  bella  Ragazza  • 
Flam,  E  cìm  mai  potete  voi  darmi  i 
Ber.  Chi  vi  pollo  dare  ?  è  la  Signora  Lilla  non  vi 
par  che  lìa  un  bocconcino  da  Principe  ? 

Flam,  (  Fortuna  che  Tento  i  )  eh  Signor  Bertolo 
la  Signora  Lilla  non  fi  degnerà  di  gradire  il  mio 
alletto . 

Ber.  Come  nò?  Tè  innamorata  di  voi 
Flam .  La  Signora  Lilla  è  innamorata 
Ber.  Di  voi  e 
Flam^  Di  me  1 
Bsr.  Di  voi  ch’voi  « 

Flam.  Non  mi  burlate  di  gra&jaiè  veramente  in^ 
namorata  di  me  J  v  '  Ikr,  Oh 


ATTO  17 

B er*  Oh  quella  è  la  mufìca  della  Ietterai  io  no» 
vò  perdere,  il  cervello  con  tanti  voi  »  Ecco  quà 
leggete  qualche  vi  Scrive  $  e  vedrete  che  nen 
vi  burlo  . 

FUm*  A  me  feri  ve  la  Signora  Lilla  . 

B er>  Signor  sì  la  Signora  Lilla  ha  ferite©  quelli-» 
lettera  a  voi  >  a  voi ,  a  voi ,  fe  volete  ,  o  fe  non 
volete  .  Leggetela  >  rifpondere  ,  e  concludiamo 
prefio  la  facenda;  perche  ancor’io  non  pollo  fìar 
più  digiuno.  Dopo  letto» 

FI*?»*  Doleifiìme  note!  adoraci  caratteri  yi  bacio 
fi ,  «lì 3  come  bacio  voi  ,  vorrei  poter  baciar 
quella  mano  ,  che  vi  ha  formati . 

B er  Oh  quello  nò:  la  mano  ,  che  ha  fcritto  la™» 
lectera  non  fi  cura  di  efler  baciata  da  voi, 

Flam» Ma  non  mi  avete  detto  voi  che  nn’vol  bene» 
Bc>r.  Signor  sì  ;  chi  ve  la  manda  vi  voi  heneiergo 
chi  l’ha  fcritta  ?  nego  confequenciam  . 

Flam»  Ma  io  non  vi  fo  capire  • 

Ber»  Non  fiate  adefi'o  a  penfar  ad  altro  Lilla  vi 
voi  bene  a  vi  defidera  per  marito  :  fe  la  volete  è 
voftra  :  ma  però  purché  Defpina  fia  mia:  anda¬ 
te  j  rifpondete  alla  fua  lettera  ,  e  concludiamo  , 
perche  io  pure  non  pollo  fiar  più  . 

Flam.  Vado  dunque  a  rifpondere  .  Parte* 

B er»  E  io  absvere  alla  volita  faiute  •  Parte  » 

scena  hi. 

Strada  l 

D»  Kodrigo  ,  e  Beatrice  « 

D .  lie]  *\7*  O  te  digo  ehe  es  un  picaro  :  no  ha 
JL  eccio  nada  de  lo  che  prometto  . 

B tat.  Credetemi  Signor  Zio  ,  che  voi  non  l’avete 
capito  ,  per?^e.febbene  è  Italiano,  il  fuo  ira*# 
guaggio  bergamasco  è  difficile  a  intenderli . 


SECONDO* 

B.  K*.  He  fencido  cedo  muy  bien  >  y  fi  no  era_# 
porche  temi  de  afrentar  mi  valor  con  el  fuego 
de  mi  colera  h  huviera  eccio  zemzas  - 

Beat.  No  no  Te  lo  vedete  >  fatelo  venire  a  parlar 
con  me  ;  eh’  io  dopo  vi  fapiò  dire  quello  che 
harifpofto  la  voftra  Lilla  . 

D,  Ro.  Sea  pues  corno  tu  chi  fieres  a  mi  me  ba¬ 
ffo  ,  che  fepa  Lillà  ,  che  yo  Tadoro  5  pues  en_~ ? 
favicndolo  biea  reccnofcerà  Io  che  en  eglio 
gsna  . 

Beat.  Lafciate  fare  a  me  ,•  che  mi  preme  quanto 
a  voi,  il  vedervi  da  Lilla  graditole  non  pofpo- 
fto  a  quefto  Flaminio  *  che  appena  fi  sà  chi  fia 
(  così  non  Io  fa  pelle  il  mio  cuerc  ) 

J}t  Re.  Yo  non  le  conofco  ,  però  fea  chien  fuere, 
fi  festive  a  competir  con  migo  priefto  hajè 
clie  el  me  conofca  a  mi  • 

Oh  Signor  Zio  ;  ecco  appunto  ,  che  viene 
a  quella  volta  il  Servo  5  ma  fe  Egli  vi  vede  per 
la  paura ,  che  ha  concepita  di  voi  tornerà  sn_j> 
dietro  .  Se  volete,  che  io  prenda  la  congiontu- 
ra  d’interrogar  o  >  Ritiratevi  per  altra  ftrada  ; 
eh*  io  qui  1*  attende! ò  per  fapere  quelch’è  (uc¬ 
ce  Ho . 

3D.  Re.  Pues  agafe  todo  Io  che  tu  chieres  yome 
voi  por  eft’otra  caglic  •  Rane  • 

Beat»  Ecco  Mezzettino  ,  e  con  eiTo  viene  ancora 
Flamini©  :  non  potrebbe  avergli  efprefiò  la  fi. 
»ezza  deU’Amor  mio  ì  non  potrebbe  forfè  ve¬ 
nire  a  mofirarmene  il  gradimento  ì  ah  fperao- 
non  mi  tradite  . 
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SCENA  IV. 

» 

Mezzetino  ,  Flaminio  >  e  Beatrice 

Mez»  T  A  vedila  che  flà  avaot’a  Iasò  Cafa_j 
I  j  l*è  quel/a:  guardala  benda  tutte  1* 
bande  ,  che  per  tutto  la  crovarì  più  bella  . 

Beat.  Già  mi  ila  oflérvando  oh  volefle  il  Cielo  > 
che  mi  trova#?  d  i  filo  gemo  ? 

Flam.  Confeflo  che  è  bella  :  ma  il  mio  Cuore  è 
troppo  impegnato  per  Lilla,  e  tanto  più  adeflòj 
che  fi  è  dichiarata  per  me  ,  c  mi  ha  fcritto  vo¬ 
lermi  per  Tuo  Conforte  « 

Beat.  Oh  fe  intendere  i  miei  fguardi  ;  quanto 
meglio  conofcerebbe  da  efiì,  che  dalle  parole  di 
Mezzeccino  quali  pene  io  foffro  per  lui . 

Mez.  Ma  difighe  al  manco  do  paroline  per  cor- 
tefia  :  vedi  come  la  ve  guarda  con  quei  occeui 
cari  :  che  pare  zuflo  do  fpeccetcì  da  far  cuner 
le  Lodo’e  . 

Flam  Non  è  dovére  Infingala  con  alcuna  fpe- 
ranza  mentre  Cono  in  flato  di  non  poterle  ccr- 
rifpondere-.Diile  rù  che  s’io  Cavedi  veduta  pri¬ 
ma  di  Lilla  a  Lei  fenza  dubbio  avrei  donato  il 
mio  Cuore;  e  fe  Lilia  non  avelie  gradito  le  mie 
adorazioni;  in  Lei  fola  l*avrja  rivolte  , 

Lilla  mi  accetta  per  Amante  ,e  per  Spofo  non 
pollo  mancarle  di  fede  . 

Beat.  Se  non  mi  arreftafle  la  modeflia  ,  quanto 
volentieri  mi  accoflarei 

Mez •  Avverti  che  la  non  ve  gabbi  . 

Flam»  Ne  ho  per  ficurezza  un  tu >  foglio  }  ne_^ 
hò  per  Teflirnonio  ?!  fuo  fleflTo  Tutore  ,  e  ne 
avrò  irà  p  ;co  un  pegno  irretratabile  colla  fu^ 
mano  .  Dì  a  quella  Dama  chemi  compattila* 
pcrchho  non  pcflb  ingannarla  .  far*  e 

Beat* 


<o  m  SI  C  O  NDO. 

Iw.  Ohimè  *  pSniflì  fenza  ne  meno  parlarmi  : 
{Vanirono  le  mie  fperanze  * 

Mez ,.  Com’ho  da  far  mò  per  dar  fia  cattiva  nova 
a  quella  poverazza  ,  che  l’afpettava  bona , 
m’aveva  prepara  la  manza  ! 

Beat.  Non  fi  arrifchia  il  Servo  di  portarmi  T  in¬ 
gioila  Temenza  del  fuo  Signore . 

Mez.  Zertonon  me  balla  l’animo  a  dirghelo  ; 

Beat.  Ma  andato  da  me  fteflà  a  pigliarla  dalla _ » 

Tua  bocca  >  per  efeguirla  dopo  colla  mia  morte. 

Mez .  La  vkn  in  qua,  e  mi  me  ne  vcrria  andar  bel 
bel  . 

Beat.  E  che  tu  ancora  mi  foggi  Mezzano  ? 

Mez.  Eh  Siora  no  Tè  che  mi  ho  pre&i,percbe  ho 
da  portar  una  lettera  pere!  me  Padron  . 

Beat.  E  a  chH’hai  da  portare/  alla  Signora  Lillà? 

Mez*  Qibòd’è  una  letterale  và  in  paelì  lontani. 

Beat.  Ma  dove  và  . 

Mez,  Va  là  in  ti  paefi  balli  . 

Beat.  Dalla  dunque  a  mè  che  la  mandar©  io  . 

Mez.  E  che  vii  gh’avì  correfpondenzia  coi  pae- 
fi  b  ni . 

Beat.  No  io  -  ma  bensì  mio  Zio,  che  molto  tem¬ 
po  vi  ha  militato  .  Dammi  la  lettera  ,  e  dì  al 
tuo  Padrone  ,  ch’io  mi  prendo  la  cura  di  man¬ 
darla. 

Mez.  O  me  trov’imbrojàjdie  mi  non  ho  lettera. 

Beat.  A  che  peni?  ?  di  che  dubiti  ? 

Mez,  Mi  non  dubito  :  ma  la  vò  zercando  >  e  no 
la  trovo  « 

Beat#  Guarda  ben?  dove  3*hai  meda  • 

Mez.  Qui  non  gh3è  ,  e  qui  manco  ,  ma  ades  me 
lecòrd  :  e!  Padron  no  me  l’ha  dà,  che  non  l’ha 
ancora  ferma  :  l’è  partì  per  andar  a  farla  : 
m’na  dir ,  ch’el  vaga  preft’a  torla  . 

Ah  ben  m’avvedo  ,  che  tu  ancora  per  fe- 
guir  il  genio  dd  suo  Padrone  mi  fchernifci ,  e 
be^eggi.  Mez.  Eh 
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Mez*  Eh  non  ve  metti  (le  cofe  in  teda  a  che  mi 
non  ve  burlo  ,  e  Te  fìa?  3  mi  ve  vorria  confidar 
ades  ades . 

Beat.  Adelfo  più  che  mai  mi  dileggi  ,  &  io  non 
trovo  pietà  in  alcuno;  ne  fo  più  come  rimediar 
al  mio  male  fe  non  confluir  la  mia  vita  . 

Mez,.  Non  pisnzì  non  panzì  >  che  fari  pianzer 
anch’a  mi  . 

B t*t.  Hai  ragione  :  Spargo  in  vano  il  pirnto,  per¬ 
che  quel  Crudele  forfì  vole  il  mio  fangue  }  ma 
digli  pure  ,  che  fe  ne  ha  fete  . 

Mix.»  Eh  feufeme  Siora  ,  ch’el  me  Padron  non  è 
hom  da  voler  far  fangue  . 

'Beat.  Sì  eh*  è  un  Empio,  un, Crudele  »  un  Ti¬ 
ranno  . 

SCENA  V. 

D.  Rodrigo  j  e  li  Medefìmi  • 

D.  Ro *  Q  Obrina  de  che  das  vozes  ? 

Mez*  O  Ohimè  . 

Z>.  Ro.  No  te  lo  havia  diccio  ,  che  erte  picaro 
nos  ha  en  gagnado  ? 

Beat,  Eh  Signor  Zio  non  è  Egli  che  c*  inganna  $ 
perche  l'ambafciata  ,  l’ha  fatta  puntuaimente  , 
come  gii  dilli,  ma  la  rifpoltaè  quella  che  mi 
ha  fatto  fdegnare  . 

Mez»  L’è  vera  :  è  ftà  una  rifpoftazza  . 

D »  Ro.  Pues  dila  che  yo  la  chiero  faver  . 

Mez.  L’ha  die  che  è  vero ,  che  l’è  beila  ..... 

D.  Ro.  Chiens  es  beglia  » 

Mez.  E  chi  !  la  Siora  Sorbìna  • 

E.  Ro.  Y  Lilla  ha  diccio ,  chej  mi  Sobr/na  es 
biglia. 

Mcz.  Sior  no  ,  1’  è*l  Sior  Flamini  chcl  vò  Sposi 
Li  Siora  Lilla  \  e  per  queft’H  dife . 

Beati  Ta^ 
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"È Taci  che  cu  ti  confondi  in  quello  ,  che  di¬ 
ci  ,  Se  io  che  già  1*  inceli  faprò  meglio  fpie- 

gatlo  . 

JD  lo,  Pues  diio  tu  ,  che  yà  me  canfo  de  efeu- 

ctar  efte  Nezio  • 

$8at.  In  fofianza  dice  che  Lilla  voi  fpofar  Flami¬ 
nio  ,  e  perciò  l*uno  ,  e  l’altra  fi  burlano  di  voi , 
e  di  mè  . 

B.  Ro-  Se  burlan  de  mi  y  elle  vigliano  (e  atreve 
a  portar  me  erta  refpuefia  ?  pues  el  ferà  el  pri¬ 
miero  ,  che  lo  paghe  . 

Seat.  No  Signor  Zio  Egli  non  hà  in  ciò  colpa-» 
alcuna  • 

Alea.  No  Sior  Cavalier  mi  non  gh’hò  colpa  :  i’è 
ftà’l  bior  Flamini . 

Z>.  Ro.  No  importa  chiero  embiar  te  addante^» 
porche  prevenga*  la  pofada  a  tu  Patron  aghi 
en  el  infierno  . 

Mcz.  Fem'el  fervizi  d'andarghe  vii  per  mi ,  che 
noti  fo  la  firada  . 

2>.  Ro  Agora  lo  veras  infame . 

Seat.  Eh  fermatevi  Signor  Zio  ,  che  farebbe  ver¬ 
gogna  per  voi ,  il  cavar  la  Spada  con  perfona-* 
fi  vile  . 

lite.  /\h  Siora  Sorbin?.  difendane  vù  * 

D,  Ro.  Dizes  bien  mi  Efpada  ella  acofiumbrada 
a  partir  Gigantes  por  medio  ,  cortar  pefcuezos 
de  Toros ,  y  de  Leone*  ,  pafiar  de  parte  a  par¬ 
te  Dragones  y  Elefante*  no  iabria  por  donde__» 
acometer  un  vigliacco  però  feti  facarla  Efpada 
le  chiero  acdacar  enti  e  dos  ugnas  >  corno  una 
pulga  . 

Mez  E  averti  Sior  ,  che  mi  non  fo  pulza,  sè  zi • 
nisza  ,  e  fe  me  firofinè  tra  i’ugnia  ve  ipuzzarì 
le  man  . 

D,  Re.  No,  no  fieyen  efeufss  tù  ha* de  morir  a 
iius  manos  • 


Mtz. 
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Mei*  Ah  poveretto  mi  ? 

Beat»  O  via  Signor  Zio  lateiatelo  campare  per 
amor  mio  :  che  vr^romecto  di  parlar  io  alla— o 
Signora  Lillà  per  voi . 

D.  Ho.  Vaji  por  amor  mio  le  la  fio  :  per4»  dite  a 
e  ite  Flam.nio  tu  amo,  che  Lillà  ,  hi  de  fer  miai 
y  lì  yo  faurè  che  el  la  prerenda,  te  tengo  de  ec- 
c:ar  con  un  puntapies  mas  agili  dela  Estera  del 
fuego  por  che  buelva  des  eccio  en  Zcmzas  ;  y 
no  chede  ni  a  un  el  ralirode  (u  peiCom.  Entra. 

Mei .  Sior  si  mi  ghel  dirò  :  me  venga  la  rab;a  fe 
a  n’ho  mces  manch’una  parola  . 

Beat.  Di  a  Flaminio  ,  che  non  tema  la  collera  dì 
mio  Z  o  ,  pach’io  teprò  placarlo  ,  ma  che  ab¬ 
bia  pietà  d*un  infelice ,  che  l’ama  benché  fi  ve¬ 
da  fprez/,at3,  che  può  ben  trovar  in  altra  mag¬ 
gior  bellezza;  ma  non  maggior’aftetto  ,  ne  fe¬ 
deltà  :  Digli  che  fe  non  vote  amarmi,  alcnen 
non  mi  fugga  ,  e  fi  contenti.^  ch’io  poflà  amar 
lui  :  ;fe  poi  mi  voi  morta  fe  ne  dichiari  ,  e  ve¬ 
drà  con  quanta  prontezza  fapró  ubbidirlo  . 

Entra  » 

Mei .  Stè  in  zervel  no  fè  Ih  minelonerU  >  che  vé 
ne  pentite . 

SCENA  VI. 

Ciro  ,  e  M ene tt ino  • 

Cir»  H  Mezzettino  ? 

Mei .  Ecch'cl  refi  del  carlin  ?  cete  vorrà 

mó  d’altro  mac  - 

Cir.  Sentimi  un  poco  . 

Mei»  Mi  fo  devenca  ford’c  non  ghe  Tento  più 

Cir »  Almeno  guardami  .  — 

Me z,.  E  che  ve  fi  fac  l’abito  novo  eh  ? 

C ir»  Non  ti  pare  ,  che  dia  meglio  così? 
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Mez.  Che  voi  oker  ,  che  mudar  el  veUid  . 

C ir,  E  cbe'cofa  ci  vole  ? 

Mez.  Al  bifogneria  mudar  la  tcfia  • 

C?>.  E  la  fella  ancora  mi  fi  và  mutando  .  Afcol- 
ta  un  poco  fé  ti  pare  3  ch’io  parli  a  propcfiio  . 

Mez,  A  disi  pur  . 

C/V.  Adorato  mio  bel  Sole  . 

Mez,  A  mi  ? 

C ir.  Sì  :  voi  fete  quello  ,  che  colla  voftra  !uce_^ 
dìfiìpate  le  tenebre  più  fofche  della  mia  mense. 

Mez,  A  mi  pur  / 

C/V.  Sì  :  con  voi  parlo  ,  caro  mio  bene  * 

Mez*  CoPàì  ì’è  mat  r  e  non  vorria  mo  •  •  ■  »  l'è 
tnejo  che  me  ne  vada  . 

Or.  Fermatevi  :  perche  fdegnatedi  ricever  quei 
voti ,  che  vi  porge  l’innamorato  mio  Cuore  . 

Mez .  Eh  lafleme  andar  ,  che  mi  ho  da  far  3  e  non 
voi  fiar  a  fentir  fti  voftri  fpropofiti  . 

C ir»  Dunque  non  ho  parlato  a  tono» 

Mez .  Ma  a  chi  havì  parlato  . 

C/V.  Mi  figuravo  di  parlare  colla  mia  Lilla  . 

Mez,  E  ve  parche  mi  abbia*!  mofìaz  de  la  Siora 
Lilla  ? 

Cir.  No  ;  ma  ho  volfuco  dire  a  te  quello  >  che 
dirò  a  lei  perche  tù  fencifii  s*  erano  cofe  ben 
dette . 

Mez .  Oh  quando  parlari  con  Iiè  disi  pur  oasi , 
che  dirè  bèni-fórno  • 

OV.  E  non  mi  terra  per  pazzo  V 

Mez .  Se  vù  parlari  a  fio  niod  parlari  da  favi  • 

C ir*  Mezzettino  mio  iafcia  3  che  ù  abbracci  per 
cosi  buona  nuova . 

Mez,  E  non  occorron  fie  zerimoni  trade  nù  . 

Partono , 
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S  C  E  Ni  A  VII. 

Defpina  >  e  Bertslo  . 

Déjf,  F?  H  che  voi  mi  burlate  . 

Ber.  £2»  Io  non  ti  burlo  »  ti  voglio  bene  da  „  j 
vero,c  ti  voglio  pigliar  per  mia  legittima  Spofa, 
che  già  i’ho  detto  a  tua  Madre  . 

Defp.  Se  voi  mi  volete  bifogna  chiedermi  al  Si¬ 
gnor  Flaminio  mio  Padrone  ,  che  a  lui  tocca  il 
maritarmi  ;  mia  Madre  è  già  d’accordo  fé  ag¬ 
giunte  lui  farà  facto  il  becco  all’oca  .  Il  pro¬ 
verbio  dice  così . 

Ber .  E’  un  proverbio,  che  non  mi  piace  quando  fi 
tratta  di  matrimonio  :  ma  lafciamolo  correre  ; 
A!  Signor  Flaminio  dunque  ti  ho  da  chiedere  . 

Defp»  Signor  sì  a  lui  tocca  :  fe  mi  volete  fate  in 
modo  ,  che  lì  contenti  ,  e  fon  volìra  . 

Ber.  Sarai  mia  cere  iffimo.  Egli  fpafima  per  Lillà 9 
e  Lilla  voi  Lui>ma  fe  io  non  dò  ri  placet, non  f« 
ne  può  far  niente  ;  però  fe  ri  Signor  Flaminio 
voi  fpofar  Lilla;  bifognerà  bene  fi  contenti,  che 
io  fpofi  tè  ,  e  voglio  andare  a  dirglelo  ade/To  • 

Defp,  No  no  fermatevi  ,  che  non  è  in  Cafa  :  anzi 
quando  è  ufcico  mi  ha  ordinato  ,  ch’io  vi  reca¬ 
piti  quella  lettera,  ch’è  la  rifpofta  per  la  Signo¬ 
ra  Lilla  :  ve  la  manda  aperta  acciò  la  vediate , 
e  fe  vi  par  ,  che  (tia  bene  la  diate  poi  a  Lei  . 

Ber.  Mofira  qua  dunque  fe  voi ,ch*fo  la  legga  .  . , 
Oh  quanto  fcrive  male  quefio  tuo  Padrona  » 
aveva  pur  avanti  quello,  che  ho  feria*  io  per 
Lilla  ,  che  fe  ne  poteva  fervir  per  efeoipio  . 

Defp-  L’ha  guardato,  e  riguardato  ne  ore,  e  noti 
ha  potuto  intendere  ne  meno  unafillaba  ,  dice 
che  non  ci  è  parola,  che  non  ci  manchino  tren¬ 
ta  lettere  . 

Ber.  Chi  ha  molti  negozj  femprc  ne  lafcia  qual¬ 
che  duna  per  brevità; ma  fe  non  i*ha  potuto  ia- 

tende- 
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tergere  3  come  ha  fatto  a  r/fpondere . 

Dtfp>  Averi  capito  per  difcrezione  >  &  averà 
operare»  di  tefia  fu  a  . 

"Ber,  Oh  fi  cesi  è  non  averi  fatto  niente  di  buo¬ 
no  .  Vediamo  un  foco  j  Non  te  ]a  hò  detto 
che  r^z za  di  titolo  :  ìmplateolira  ma  bene  . 

Befp.  Eh  mettetevi  giacchiali ,  che  voi  non  ci 
vedete  :  dice  impietofito  mio  bene  . 

Ber.  Può  effere  può  eflèrt:  ma  queft’altra  come 
fi  può  fatare  ;  bel  principio  di  lectera  da  ri¬ 
ve  re  a  ur3  Zitella  >  che  fi  tratta  dj  fpof.ne  . 

I>ejp‘  E  che  à  è  di  male  . 

Ber.  E  ti  par  niente  ,  eh  ?  il  mio  Corno  è  più 
mancino  dopo  che  voi  me  Pavere  detto 

X)ejp.  Eh  che  voi  firnppiate  ogni  cofa  .  Dice  il 
mio  cuore  non  è  più  meschino  »  dopo  che  voi 
l’avete  ammeflò  alia  vofira  grazia  . 

Ber.  E  pur  mi  ferve  la  villa  ;  ma  farà  forfè  per¬ 
che  non  piglio  il  lume  a  vofo  .  Oh  adeftò  fi 
che  non  sbaglio  ?  ma  quello  non  io  manda  giti 
ficut  o.  Redi  dunque  al  Tutore  nelle  Stalle  Pin- 
tedino  .  Sentite  che  impertinenza  f  Defpina  fe 
non  foibe  pel  nofiro  matrimonio  ...  „ . . 

Dcfp.  Eh  molliate  che  non  può  dir  così.  Redi 
dunque  a  tutte  ore  fondato  nelle  Stelle  il  de* 
fiino  . 

Ber.  O  che  lui  fi  è  (cordato  di  fcrivere  ,  o  io  di 
leggere. 

Vtfp.  Non  occorre  di  legger  più  3  ecco  che  vie* 
ne  in  qua  il  Signor  Flaminio  ,  che  ve  la  fpie- 
gherà  come  fià  ;  Ricordatevi  di  chiedermi  a 
lui  fe  mi  volete  ,  perche  io  vi  voglio  s  ma  non 
voglio  che  mi  trovi  a  parlar  con  voi  $  e  fofpec* 
ti  che  fiatilo  d'accordo  •  Far/ e  . 

Ber.  Addio  >  addio  . 


SCE. 
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SCENA  Vili. 

Flaminio  ,  e  Fenolo  « 
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Tarn»  /*“\H  Signor  Bertelo  appunto  andavo  in 
traccia  di  voi  :  avete  ricevuto  una—» 
mia  lettera  per  la  Signora  Lilla  • 

$  ignor  sì  :  eccola  qui  in  carne  ,e  in  oflà  : 

Flam  &  Tha  veduta  ancora  la  Signora  . 

Ber.  Signor  no  che  l’hò  avuta  appunto  adeflb  da 
Defpina  ,  e  mi  ha  detto,  che  la  doveffi  pri¬ 
ma  leggerlo  ;  ma  a  dir  la  verità  è  fcritta  così 
male  ,  che  fe  non  mi  ajucava  Defpina  non  l’in- 
tendevo  mai  , 

Flam.  Stufate  la  mia  ignoranza  ,  e  forfè  la  trop¬ 
pa  mia  contentezza  mi  iapì  talmente  a  me  itef- 
(o  ,  che  tremando  allietine  col  cuore  la  mano 
non  feppe  formar  bene  i  caratteri  . 

H>er>  Mi  diceva  Defpina  ,  che  ne  meno  Ella  ha.—» 
potuto  capire  quella  fcritcale  da  me  per  Lillà  . 

Flam ■  E  vero  . 

Ber-  Se  così  è  ha  fatto  bene  a  fenvere  anch.»_> 
V.S.  in  modo  che  no  i  s*  intenda  ,  perche  la 
rsfpofta  ha  da  eifer  conforme  alta  proposta;  ma 
lafctamo  aadar  le  lettere  ;  volete  voi  ipolar 
Lilla. 

SCENA  IX. 

Lilla  sh  la  porta  di  Cafa  «  e  li  Medejtmi  » 

LUI •  T  L  Signor  Bertolo  è  in  molto  fretti  ra- 
J.  gionamenci  col  noltro  vicino  :  e  mi  paro 
d’  aver  intefo  nominare  mè  voglio  un  poco 
afcoltare  di  che  decorrono  . 

Flam.  Mentre  fapetc  ,  che  l’adoro  come  potete 
dubitarne  ?  Ùen 
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f.  Orsù }  fe  voi  la  volete  Lillà  farà  voSra  • 

I  Uh  Cieli  che  Tento  ! 

ter.  Ma  peso  con  patto  ,  e  condizione  ,  che  voi 

d iste  a  me  Defpinà . 

Fi  Am.  V.oi  Signore  volete  fpofar  Defpina  ? 

Ber,  Signor  sì.*  ne  fono  innamorato,  e  fe  non  pi¬ 
glio  Lei  ho  g'urato  di  fiar  vedovo  pec  Tempre  • 

l.iìl-  E  quello  ancora  ho  da  fentire  ? 

Tìam.  Avete  dunque  avuto  un’altra  moglie  . 

Ber.  Signor  no  . 

Fiat».  E  come  vole  te  redar  vedovo  fenz*  effe  re 
{Iste ammogliato  * 

B er<  Da  quello  potete  conofcere  fe  le  voglio  be¬ 
ne  5  che  a  difpecto  deil*ufanza  voglio  reftar  ve¬ 
dovo  ?n  ogni  modo  . 

UH  Ah  che  oltre  la  vergogna  ,  mi  tormenta  an¬ 
cora  la  gelolìa  . 

Avete  ragione  Signor  Bertelo .Defpjna  è 
una  beila  figliuola,  e  quelche  più  importa  è  fpi- 
ritofa  ,  e  fa  via  . 

Ber-  Lafciamo  di  grazia  le  cerimonie  ,  che  Lilla 
non  è  Oca  :  veniamo  alla  conclusone  ,  fe  De- 
fpina  farà  mia  ,  Lilia  farà  volìra ,  e  fe  no  nihil 
fieri  . 

fi  Am.  Io  vi  prometto  Defpina  purché  voi  mi  a 
ficuriate  di  Lilla . 

LUI-  Mi  ritiro  per  non  fentirne  più  •  Rientra  . 

Ber.  Oh  quanto  a  Lilla  ve  la  dò  per  franca  ,  e 
le  non  credete  a  aie  voglio  ,  che  lo  Tentiate  da 
lei ,  ritiratevi  da  parte  ,  che  adeflo  la  vò  chia¬ 
mare  ,  e  darle  la  vofira  lettera  • 

Flavi-  Vi  ubbidifeo  -  Si  ritira  • 

B er,  Eh  Signora  Lillà  *  Signora  Lilla  • 

UH  Che  volete? 

"Ber.  Oh  fere  molto  infuriata-che  novità  è  quella. 

Ull.  Non  vi  pigliate  quelli  penfieri;  che  volete 

da  me  ?  /brigatevi  « 


Fi  am. 
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Fiata-  Che  farà  panni  fdegoaco  il  mio  Nume  . 
Ber,  Adagio  adagio  non  tanta  fretta  io  ho  scapi¬ 
tato  la  lettera  ,  che  mi  fa celle  fcriyere  , 

LUI «  E  a  chi . 

33 tr,  A  chi  voi  mi  dicefle  . 

LUI  Io  non  difli  ad  alcuno  . 

Fiata*  Ohimè  il  mio  cuore  già  trema  . 

Ber-  Come  !  fe  hò  qui  la  rjfpofìa  . 

LUI  La  nfpofta  . 

Ber*  Sicuro  ,  e  di  più  ci  farà  anche  per  teflime- 
nio  que'che  I;ha  fcritto  :  tenetela  leggetela  * 
Fiata,  Ma  s’Ella  m’invitò  con  amorole  note, per¬ 
che  non  ha  da  gradire,  ch'io  le  cornfponda  con 
LUI  Hò  letto  a  baftanza  .  (  e  guai  affetto  ! 

Ber.  E  perche  la  bracciate?  ben  lo  difs’io,  ch'era 
una  lettera  vituperofa . 

Fiata.  Signora  fe  in  quella  carta  vi  era  co  fa  alcu¬ 
na  ,  che  v’abbia  potuto  offendere  ,  punite  pur 
quella  mano,  che  l’ha  vagata  Accufatc  il  mio 
cuore,  che  ne  dettò  le  note:  ma  fe  non  conten¬ 
gono  afro  ch’efprdlioni  di  un  clfrquù  fo  afiec- 
to,e  fe  quello  è  il  delittore  mi  fa  Reo,non  ve 
ne  chiedo  ne  perdono  ,  uè  feufa  , perche  voglio 
gloriarmi  non  pentirmi  di  un  error  cosi  bello  . 
Ber,  Parla  bene  ,  ma  fcrive  molto  male  . 
hiU.  Signor  Flaminio  io  non  fono  swezza  a  fen- 
tirmi  patlar  cesi  non  mi  pare  di  avervi  date  oc- 
cafìone5che  ini  fcriviate,ne  che  mi  diciate  quei» 
che  mi  dite  ,  e  mi  avete  fcritto  ,  ch’è  ilato  un 
ardire  troppo  grande  - 

Fiata.  Ma  pure  in  quel  foglio  che  per  volìra  par- 
tc  mi  ha  dato  il  Signor  Bertolo  mi  avete  afficu- 
rato  di  non  fdegnare  le  mie  adorazioni  . 

Ber  Eh  fapete  Ce  me  lo  replicava  più  d’una  volta 
quello  voleva,  d\e  io  vi  feriveflì  ] 

Liti,  Non  fo  que’che  vi  dice  ne  voi,ue  il  Sig-Ber- 
cslo'.vi  dico  ben  io,  che  fe  penface  di  suadagnar 
C  il 
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il  mio  affetto  vi  affaticate  in  vano  ;  perche  il 
m  o  gen.o  non  ha  inclinai  iene  alcuna  per  voi; 
fe  fete  ptudente  foddisfate vi  eh  quella  d;chiaia* 
2ione  5  e  crediate  mi  che  non  pedo  amarvi  >  ma 
quando  anche  poteffi  non  vorrei  .  Entra  • 

Ber-  Patron  mio  V.  S.  hà  intefo  io  non  fo  che 
mi  ci  fare.  Entra  . 

Ilam.  Non  pollo  amarvi ,  e  quando  anche  pocef- 
non  vorrei  !  Cieli  /  quelle  parole  me  le  ha 
dette  pur  quella  ,  che  poch’anzi  con  caratteri 
da  Lei  aedi  dettaci  mi  ha  promeffo  amore  »  mi 
ha  invitato  alle  fue  Nozze  !  eh  che  non  può  c  fi¬ 
fere  :  farà  illusone,  o  della  vifta  ,  o  dell’udito: 
o  non  è  Lrlia  chi  mi  ha  parlato  >  o  pure  hò  mal 
intefo  qualche  mi  ha  detto  :  ah  che  in  vano  mi 
lufì  igo  :  non  mi  traducono  gli  occhi  non  man¬ 
ganila  Pudico  :  E’  Lilla  è  Lilia  ,  che  mi  allettò 
per  fchernirmi  è  Lilla  ,  che  ora  mi  fc2ccia;per 
ter m?n?armi  Ma  chi  si,  che  non  fia  fiata  cam- 
b  ara  la  mia  rifpofta,per  eccitarla  a  fdegftojfccn- 
irò  di  me  ?  ah  che  pure  quella  fperanza  fVa- 
nifee  >  ecco  i  pezzi  da  ella  lacerati  ,  die  fono  i 
medefimi  da  me  ferite  È  «  E  io  che  t’otièie,  o  in¬ 
grata  Donna  quefio  mifero  foglio  :  perche  for¬ 
fè  in  dio  ri  offerti  in  vittima  il  Cuore  ,  ne  fdc- 
gnaffe'  per  troppo  vile  il  tributo  ?  perche  m  ef¬ 
fe  ti  dichiarai  per  mia  Dea  }  sborri fti  quello 
titolo  ,  perche  volevi  elìer  mja  furia  ?  bì  lo 
farai  »  che  già  dal  fuoco  degli  occhi  tuoi  mi 
avventi  al  feno  fiamme  d’  Inferno  già  col  tuo 
Crine  cangiato  inÀfpidt»  mi  vai  flagellan¬ 
do.  Poggi  fuggi  infelice  Flaminia ,  fuggi  l‘a« 
fpecto  di  quella  furia  p  lì  crudele  d’  Aiecco  , 
più  barbara  di  Megera  ,  di  T  fifone  più  fpie- 
tata  .  Parte « 
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SCENA  X. 

Ciro  >  e  Cornelia  . 

Cor.  p  Er  dir  vela  ;  qutfiaè  una  cola  che  3a  fò 
X  mal  volontrerj . 

C ir.  E  perche  :  mentre  vedete  ,  che  quefto  folo 
può  rendermi  jJ  fenno  ,  che  avevo  perduro  . 

Or  Io  lo  vedo  ,  che  avete  cominciato  a  parlar 
da  Savio  ,  e  che  non  fate  p  ù  quei  ve» facci  da 
matto  :  ma  hò  paura  ,  che  ritorniate  aiìi  f-j  da 
piede,  perche  hò  intefo.dir  femp; c  ,  che  chi 
nafee  inatto  non  guarifee  mai  . 

C/r.  Voi  fapece  ,  eh  io  non  fon  nato  cosi,  ma  una 
longa  ,  e  pericolofa  malaria  ,  crebbi  ne’  quat¬ 
tordici  anni  mi  lafciò  quella  impeifezzione  « 

t-  Or  Amore  è  folito  di  far  impazzire  1  Savj,  on¬ 
de  non  farebbe  gran  cofa  ,  che  facciTe  rifanare  i 
pazzi ,  perche  un  certo  Filofcfo  ,  che  m’infe- 
gnava  a  compitare  ,  diceva  fempre  ,  che  l’argo¬ 
mento  al  contrario  è  buono  . 

Or.  Non  vi  è  pù  beirargomento  ,  che  T  efpe- 
rienza  ;  voi  vedete  qual  ero  io  prima  •  e  quale 
feno  adelTo  ;  dopo  che  Lilla  nn  ha  detto,  che 
fe  voglio  amatami  bifogna  ricuperare  il  fenno. 

Cor.  Ma  veramente,  canto  innamorato  fece  di 
quella  Lilla  ? 

C/r.  Credimi  Balia ,  che  fe  per  giungere  a  pofiè- 
derla  hò  fuperato  quali  un  impofl/b.le  nel  ri. 
aicquiflare  il  lume  della  ragione  :  quando  ne  t 
debba  perdere  la  fperanza  lo  perderò  di  bel 
nuovo  ,  e  forfè  ancora  la  vita  . 

Or.  Oh  quell  ultima  poi  farebbe  la  maggior 
pazzia  . 

O'r.  Bada  ;  a  te  mi  raccomando ,  dille  quanto 
1  acoro  9  cfagera  la  mia  Padìone  ,  dedala  a  pie- 
C  *  ta 
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tà  della  mia  pena:  Falle  conofcere  che  fe  m’ha 
illuminato  la  mente  non  farebbe  fua  gloria  rito- 
gì  ermi  il  benefizio  ,  con  oflmaco  rigore:  ottieni 
almeno  che  una  volta  mi  fenta  acciò  veda  ,  che 
non  fon  p  ù  quel  folle  da  Lei  con  ragione  ('de¬ 
gnato  . 

Co)'*  M'ingegnerò  p  ù  che  pofìb.ma  non  fon  pra- 
t  ea  in  quello  mefliere  ;  che  finalmente  non  hò 
tanti  anni, che  non  porta  ancora  fegtmar  l’altro. 

C ir*  No  no  voi  ne  fapete  quante  baOa  ,  e  purché 
vog'iate  ,  fpero  che  Lilla  teftaià  perfuafa  dalle 
vUire  paiole . 

Cor*  Osù  per  fervirvi  ci  andare  aderto  aderto. 

Crr*  Edio  non  mi  partilo  qui  d’intorno  per 
averne  (abito  la  rifpcfla  •  Parte  . 

SCENA  XI- 
Cornelia  ,  e  D,  Rodrigo  • 

Or.  IT  7  Eramente  ci  và  un  poco  della  mia  ri- 
V  purazione  a  portar  querte  ambafeiate 
amorofe  ;  che  più  torto  dovrebbero  portar/!  a 
«nè  ;  che  fono  ancora  in  flato  da  poterle  riceve¬ 
re  per  grazia  del  Cielo;  ma  che  hò  da  {are/ ve¬ 
do  che  queflo  figliuolo  ,  và  rimettendo  il  cer¬ 
vello  per  quarta  ftrada  bifogna ,  che  procuri  di 
ajutarlo,  che  finalmente  ha  avuto  il  primo  latte 
delle  mìe  bianche  mammelle  .  Del  reflo  tante 
ne  volerti  io  quante  ne  averei  di  querte  amba- 
fciauise  d'amoie  j  che  rra  gli  altri  ci  è  quel  Ca¬ 
vai  ter  Spagnolo  j  che  femprc  mi  faluta  con  un 
affetto  fvifeemo  . 

D.R»  Vengo  a  rondar  la  caglie  de  mi  enamora  - 
da  por  tener  la  fortuna  de  veda  a  fus  baie ones  , 
o  por  enviar  fttcra  de  a  chi ,  yfuera  cambien  del 
Mundo  qualcher’otro  che  fe  atreva  a  mirarla  • 
Peto  fi  no  me  engagé®  parezeme  ,  che  vaja  a 
fu  Cafa  achegiìa  Yiccha  fu  vezina  ,  che  yo  co- 

cofco  : 
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nofco:  vcamcs  fi  le  chiere  hablar  por  mi:  ah  mi 
Segnora  . 

Cor  Vh  eccolo  appunto  quel  gentil*  Vomo  dì 
Spagna 

Z>,  Re.  lardone  Segnora  mia  fi  la  detengo  por 
dos  palabras  . 

C or.  Anzi  mi  fà  fommo  favore;  e fe  polio  ferver¬ 
la  in  cofa  alcuna  mi  comandi  pure  con  libertà  . 

D  Re,  No  efperava  menos  de  fu  corttfia  j  però 
temo  >  che  no  la  irrite  m’aurevimento  . 

Cor •  Quanto  è  rifpettofo  !  non  ardifce  di  dichia- 
rarmifi  Amante  ;  eh  dica  pure  non  fi  vergogni 
che  il  fuo  merito  rende  lecito  ogni  ardire  . 

!  25.  Ro  Porche  tengo  de  fuphcarla  en  materia  dè 
amor  ,  remo  de  efender  fu  modeftia  • 

Cor.  Non  abbia  quelli  fcmpoli,  ch*io  non  fon  Zi¬ 
tella;  benché  fia  anco-  giovine,  perche  ho  avuto 
I  tré  Mariti  i  ma  tutti  tre  non  mi  hanno  campa¬ 
to  che  feianni ,  Se  il  pri  mo  lo  pigliai  ,  che  non 
aveva  ancor  tredici  . 

f>*  Ro.  Pues  che  me  di  animo  Segnora  mia  le  di. 
rè  ,  che  sì  no  tiene  piedad  de  mi  ,  yo  efioi  per- 
dido  ,  eftoi  muerro  . 

C or  Poveretto  !  mi  pare  di  averne  compaflìone  : 
c  pure  mi  fon  prefa  gallo  di  farnejfefpirar  canti/ 

Z).  Ro  Y  >  me  ibi  aghado  en  quaterna  bataglias 
campale» ,  en  crienta  i  feis  combatimientes  Na« 
vales ,  en  aflfdtos  >  embofeadas  ,  fcaramuzas  , 
duelos  .  botafeas  de  mar,  tempieiias  del  aire  , 
terremotos;  y  peligros  de  qual  quier  fuerte;  he 
peleado  con  G  gancies.Fieras,Moftros,Serpie«- 
tes,  Oragon  s  ,  y  Bafihicos,  y  fiempre  he  falido 
Veniedor ,  fen  faber  nunca,che  cofa  fea  paura, 
Colo  agoia  me  veo  rcndido  y  no  fe  corno  de- 
fendetemi  . 

Cor.  Non  è  cofa  nuova  ,  che  Marte  fi  lafci  viuce- 
re  da  Amore  ;  e  Colo  a  voi  deve  fpiacere— >  » 

C  3  che 
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che  non  fia  una  Venere  quella, che  vi  ha  legato* 

D>  Ro  Cernono  !  ances  che  Vcnus  no  huviera 
tenido  el  premio  de  la  hermofura  3  fi  huvielle 
compendo  con  mi  Diofa  t 

Cor,  Oh  mio  Signore  quella  è  troppa  adulazio¬ 
ne  (  non  è  però  Eg’i  folo  ,  che  l’abb  a  detto  .  ) 

X? .  Ro.  ÌS[o  Segnerà  !os  foldados  no  favemos  adu¬ 
lar  ;  y  yo  en  particular  tjue  lo  he  fedo  enei 
vientre  demi  Madre  ,  che  me  paiiòen  un«L_j 
plaza  fi  i  ad  a  al  ruido  de  bomba  s  y  cagnonazos, 
però  lìn  mas  digrehones ,  vamos  al  favor  ,  che 
me  ha  de  hazer  • 

Cor-  Dica  pure  liberamente,  che  defidera  da  me; 
poiché  mi  Tento  così  inclinata  a  compiacerla  * 
che  non  faprò  negarle  cofa  alcuna 

D.  Ro  Pues  fepa  cheyo  adoro  la  Segnerà  Lilla 
fu  vezina  . 

C or.  Come  }  di  chi  è  innamorato  V>$. 

V.  Ro .  D'efta  Donzegliafu  vezina,  che  Ce  gli 
ama  Lilla  tan  hermofa  corno  faccia  y  modella. 

Cor .  Di  quella  Ragazza  fi  è  incapricciato  ì  o  io 
la  credevo  di  più  buon  gufto 

X).  Ro  Y  che  beglieza  de  mechor  gufto  puede 
hagliarfe  ,  che  Lilla  ,  yo  no  se  corno  ci  mifmo 
love,  no  ha  btielco  por  eglia  ,  a  trasformale  eri 
Zyne,  o  en  Toro  j  fi  no  esche  haia  temido  ha- 
verme  por  rivai  . 

Cor  Quanto  è  fcocco  coftui  (  fa  torto  alla  Tua  * 
Nazione  )  fe  dunque  voi  bene  alla  Signora  Lil¬ 
la  io  non  le  polio  far  alcun  férvizio  . 

D.  Ro>  Muy  bien  puede,  fi  chicre  $  baftame  che 
haga  faver  a  Lilia  che  yo  me  Coi  dedarado  Cu 
Amante  ,  che  defpues  bien  fabrà  eglia  recono- 
zer  fu  fortuna . 

C or»  Oh  lei  toi  piglia  in  cambio,  io  voglio  far 
la  prima  ,  e  non  la  terza  parte  in  comedia  . 

D  Ro.  No  fe  piche  Segnerà  ,  che  antcs  eJ  papel 

de 
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de  terzera  ,es  el  che  mas  conviene  ,  3  fu  cfpe- 
rienzia  ,  y  a  fus  agnes  . 

Cor •  Che  anni  che  anni  ?  io  ne  ho  meno  di  lei  > 
che  pur  fà  da  innamoratene  . 

D.  Ko -  Vaja  Segnora  muettre  fu  buena  inchina- 
zion  »  en  procurar  por  otros  Io  che  no  puede 
por  sì  . 

C or-  Cerchi  per  altta  ftrada  j  che  quella  Pha  « 

sbagliata  . 

D.  Ro.  Yo  Ja  bufearè  yo  la  bufearè  valgare  ci 
Drablo  la  viccha  P*rte  . 

Cor .  Vàio  tanta  malora  Spagnolo  taglia  canto» 
ni  •  Parts  . 

SCENA  XII, 

Lilla  1  e  Bertolo  • 

Ber.  A  L  Tutore  ? 

LUI  /a.  Al  Tutore  Signor  si ,  che  poiTono  an¬ 
che  i  giovani ,  riprendere  i  Vecchi  quando  non 
fi  portano  con  prudenza - 

Ber.  Al  Tutore? 

LUI .  Signor  sì  al  Tutore  ,  quando  il  Tutore,  che 
dovrebbe  dar  bon  efempio  il  perde  in  leggerez¬ 
ze  da  fanciullo  • 

Ber •  Al  Tutore  ? 

LUI.  Sì  pure, al  Tutore  mentre  non  fi  cura  di  far¬ 
li  la  favola  del  volgo  ,  e  renderli  ridicolo  con 
mille  indecenze . 

Ber .  Al  Tu  . . . 

LUI ,  Cerco  che  io  non  voglio  ne  devo  compor¬ 
tarlo  ,  e  h  non  batteranno  le  ammonizioni  % 
ricorrerò  a  quei  rimedj ,  che  vi  faranno  rimet¬ 
tere  il  cervello  per  forza  . 

Ber  A  queftomodo  io  faro  il  Pupillo  ,  e  voi  l 
Tutorerta  . 

C  4 
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LUI.  £e  non  invigilate  voi  al  decoro  di  Cafa  mia 
ne  devo  prender  io  la  cura;  e  non  voglio  fi  pof« 
fa  mai  dire,  ch’io  fono  fiata  allevata  da  un’Vo- 
mo  dtlfoluto  « 

Ber  Ma  che  ci  è  qualche  legge,  che  comandi, che 
li  Tutori  non  fi  faccino  m  nchionare  quando  ne 
hanno  voglia  io  voglio  pigliar  moglie  Signora 
sì  ,  e  la  voglio  a  difpecto  di  quanti  Tutori ,  c 
Tintori  fi  trovano  $  m’intendete  . 

LUI  Io  non  dco  ,  che  non  pagliate  moglie  ,  ma 
prima  dovete  trovare  a  mè  il  marito  . 

Ber  FiVora  me  ne  avete  chiefti  due,  efubicovi 
fon  venuti  a  noja,  fe  la  vàcosì  mi  avete  cera  di 
voler  mutar  più  fpefiò  il  marito, che  la  camifcia. 

LUI.  Quello  che  io  defideravo  non  era  a'cuno 
dell s  due,  che  mi  avete  propofio  . 

Ber*  A  nei  dunque  ditemi  chi  voleteima  diteme* 
lo  addio ,  che  addio  la  voglio  concludere  , 

ti  II.  Addio  mi  farò  mterder  meglio  ma  che  voi 
abbiate  a  prendere  una  fanciulla  ,  che  ie  puzza 
ancora  la  bocca  di  latte,  noi  confenciro  mai . 

Ber.  Oh  quella  è  bella  non  volete  voi  il  marito  a 
modo  vofiro  ?  &  io  la  moglie  . 

LUI ■  Ma  fe  potete  trovar  partito  più  riguardevo¬ 
le  j  perche  vi  abballate  a  nozze  così  vili  ? 

Ber.  Perche  voglio  una  moglie  da  poterlabafio- 
nare  j  e  non  che  efik  baffoni  mè  . 

JL ili  Trovarete  Perfora  ,  che  farà  tutto  quelche 
vorrete  ,  e  vi  farà  più  f  rva  ,  che  moglie  . 

Ber*  Oh  b  ne  oh  bene .  Ditemi  addio  chi  volete 
voi  ,  e  sbr  gamola 

tilt.  Ben  tapete  ,  che  la  vergogna  mi  trartiene  di 
dirvi  il  nome  $  ma  i  eoncrafegn/ ,  che  vi  darò 
adefìo  faranno  tali  ,  che  non  potrete  sbagliare  • 

ber.  Se  non  mi  dite  il  nome  faremo  fempre  alle 
medefime 

LUI-  Sentite.  La  perfena ,  che  amo  è  del/avo* 
età  .  Ber- 
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!  Ber-  Il  Bojj  ch’è  morto,  &  io  eravamo  dcll'idef- 
fo  tempo,  e  fe  ci  era  qualche  (Vario  non  ci  cor¬ 
reva  mai  la  lunghezza  d’una  fua  capezzi . 

(l  LUI  E*  della  datura  vodra  • 

:  Ber  Tutti  quelli  thè  non  fono,  ne  più  alti, ne  più 
baffi  di  me  (  no  della  mia  datura  . 

Lill ,  Ha  trèfiUabe  nel  nome  >  come  avete  voi  * 
i  Ber.  Il  Cane  dei  V  goaroi  (ì  ch'ama  come  il  Pa¬ 
drone  . 

Lill  Con  quella  pedona  vo»  pallate  i  maggiori 
tmereffi  • 

Ber  II  maggior  irne; effe  l*hò  con  l*£breo,chc  ni 
ha  predato  cento  ftudi ,  ma  ha  voluto  il  pcguo, 
e  trenta  per  cento  .  ^ 

Lill.  Otsù  ve  ne  modraro  il  ritratto  ,  e  così  non 
potrete  sbagliare  • 

,j  Ber*  Sta  poi ,  ch’io  lo  conofca  ,  pe  che  fe  E  f¬ 
fe  il  ritratto  del  Pretejanni  nonl’hò  mai  ve¬ 
duto  • 

Lill .  Anzi  con  queda  Perfona  voi  ci  praticate  più 
che  con  ogni  altra  - 
Ber  Ovia  dunque  »  dov  è  il  ritratto? 

Lill  Allettatemi  qui ,  che  adeffo  lo  vado  a  pi¬ 
gliare;  gli  porcarò  lo  fpecchio  ,  e  così  rimi¬ 
rando  in  quello  (e  (leffo  m’intenderà  alla  fine  • 
Entra  . 

Ber.  Oh  queda farebbe  l’altra!  che  avelli  da  ren¬ 
der  conto  ancora  de*  neg<  zj  del  Matrimonio 
alla  Pupilla  .  Ci  tninci  ebbe  fo!o  ,  che  poi  vo- 
leffe  tener  la  taglia  dche  funzioni  !  oh  la  può 
drillar  quanto  vole  ,  eh’  io  farò  a  mio  modo  $ 
ma  ecco  che  torna  con  il  ritratto  ,  Ritorna  * 
Lill  Eccovi  il  ritratto  di  chi  voglio  per  mìo 
Spofo 

Ber  Ma  perche  coperto  !  che  viene  incognito  . 
Ltd-  Perche  non  voglio  lo  guardiate  in  mia  pre- 
fenza  ,  che  mi  fatede  arroffite  ;  lafciate  clTio 
C  5  ricor- 
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ritorni  alla  mia  Camera  ,  e  poi  /copritelo 
rimag  ne  che  vi  vedrete,  è  que'la  di  chi  ha  da 
eff'ermi  Conforte: vi  parrà  Urano  Bamor,  mio  , 
fuor  d’ogm  ragione,  ma  compatitelo,  e  fovven* 
guvi  che  quello  affetto  toghe  Tufo  della  mente, e 
fa  parer  lecito  tutto  quel  che  fi  brama  .  Parte  - 
Ber  Bifcgna  che  qudìo  Ritratto  (ornigli 

mentre  fubico  ho  da conofcere  di  chi  è:  Ma  di 
chi  farà  mano?  trattandoli  di  matrimonio  ,  è 
probabile  ,  che  fia  di  Cimabue  ;  e  chi  1  ara  mai 
quello  di  chi  Lilia  non  può  dire  il  nome,  e  ishà 
tempre  ,  che  è  un  amore  così  ftravagance;  Orsù 
già  dia  è  lontana  di  qu;*  voglio  vedalo  * 

SCENA  XIII. 

Cornelia  ,  e  Bertelo  . 

Cor-  F?  *  Meglio  ch’io  parli  prima  al  Tutore  . 
Ber.  XZi  Oh  il  ritratto  di  Cornelia?  quella  si 
che  e  da  dire  a  veglia  .  (  te  in  matta  > 

C or.  Signor  Batolo  che  cofa  è  quello ,  che  ave- 
B^r  Niente  niente  il  rincontro  jorna  :  l’è  appun¬ 
to  della  mia  età  .  Mette  lo  [pecchi  o  dentro-* 
Cor  Averei  bifogno  di  parlarvi* 

Ber  Hi  tre  fiilabe  nel  nome  come  ho  io  Cer¬ 
ne  -  lia  Ber  -  to  -  lo  giuffo  . 

C or.  Io  ho  fretta  - 

ber .  Con  Lei  ho  i  maggiori  incerchi ,  per  amor 
di  Defpina  .  Venite  in  qua  . 

Cor,  Che  volete 
Ber,  State  su  bella  ritta  . 

Or*  Che  facendo  e  queft2  ? 

Ber,  L’è  grande  quanto  fon’io;  aveva  ragione  iti 
dire  ch’era  un’amor  ftravagante  . 

C or*  Ma  pofs'io  dirvi  quattro  parole  ? 

Ber  Come  diavolo  s*ha  da  fare  >  non  fo  fe  ufi  , 
che  una  Donna  polla  maritarli  con  un’altra  * 
Cor.  C  he  gli  và  mai  per  la  tefta ,  che  brontola 
tanto  da  per  fe .  be?t 
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Ber.  Ma  bifogna  ,  eh'  io  Io  concluda  per  tutu  i 
veifi»  che  altrimenti  andarebb:  in  fumo  il  mio 
matrimonio  con  Ocfpina  »  fc  non  fi  dà  quello 
gufto  a  Lilla  . 

C or.  Orsù  tornerò  un’altra  volta  ,  che  al  vede 
re  fete  ora  troppo  occupato  . 

Ber  Sentite  Tenute  che  ho  da  darvi  una  buona.-» 
Or  E  che  cofa  è  ?  (nuova. 

Ber.  Vi  hò  fatto  la  Spcfi  • 

Or.  La  Spofa  ?  e  di  chi . 

Ber*  D’una  bella  Ragazza  • 

Or.  D’una  bella  Ragazza  ? 

Ber  Si  fapete  voi  di  chi  ! 

Or.  Se  non  me  lo  dite  ,  credo  di  no  . 

B*r.  Di  Lilla  la  mia  Pupilla  . 

Cor.  Ah  ah,  ora  hò  intefo  i!  negozio  del  bronto¬ 
lare  :  voi  (ite  imbriaco  . 

Ber.  Imbriaca  è  Lei  che  vi  vole  . 

Or.  Andate  a  dormire  ,  che  poi  ci  riparlaremo* 
&er.  Andate  ...  voi  mi  farefte  dire  Lilla  fpa- 
fitna  di  voi,e  vi  vole  per  marit»  affòlucamcmc. 
Cflr.  A  rivederci  a  digiuno  » 

Ber  Venite  qui  . 

C or.  Il  malanno  che  vi  volga  . 

Ber.  Dico  da  vero . 

Cor.  Ed  io  non  burlo. 

Ber*  Vi  fete  fatta  molto  fchizzignofa . 

Cor •  Si  sì  come  volete  :  lanciatemi  andare  . 

Ber.  Ve  la  voglio  dare  ,  fe  crcdefli  darvela  in— > 
bocconi  . 

Or.  Voglio  che  mi  diate  le  corna  • 

Ber-  Quelle  vengono  poi  di  lor  cortefia  .  Ferma- 
tevi  non  fuggite ,  che  il  Diavol  vi  porci  ;  voi 
averefte  prefo  dicifiecti  mariti  >  ed  ora  non  vo¬ 
lete  una  Moglie  fola  > 

Il  Fine  dell’Atto  Secondo . 
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atto  terzo. 


SCENA  PRIMA. 
Flaminio  • 


Flam. 


firmatevi  ò  penfierijdove— > 
trafcorietc  ò  m?ei  paffi/tor- 
t»ate  tornate  a  chiudavi  in 


quella  fonia  ....  in  qua  e 
-  fonza  ?  ah  che  il  mio  fenno 


vacilla  ilo  cunofco  :  cambia  concetti  la  mén¬ 
te  ,  e  ne!  laberinro  della  Tua  padrone  non  trova 
filo  i!  dìfcorfo  .  Infelice  .Flaminio  ti  hà  tradito 
Arianna  :  ma  no  non  è  Arianna  ,  è  data  C irce 
l’indegna  Maga,  che  ti  hà  traformato  in  un 
Moro;dunque  tu  non  tei  p  ù  Flaminio, non  lo  fei 
certo  che  fe  eri  Flaminio  Lilla  ti  averebbe  ri- 
conofciuto  ,  e  non  difcacci.no . 


S  C  E  N  A  I  I. 


Mezzettino  >  e  Flaminio» 

Mez*  Ofa  ^  ^*or  P^dron  a  do  modo  casi 
V— >  per  ftrada  fenza  fpada  ,  c  lenza— » 
cappe!  ? 

Flam  '  hi  fei  tù  ?  che  cola  voi ,  fei  forfè  un  deT 
compagni  di  Vlifiè  . 

Mcz  E  che  no  me  conoffi  ì 

Flam.  Vedo  fedamente  ch’hai  d*  un  porco  l*a- 
fpecto  . 

Mez»  L’è  vera  fo  un  pofporcomefe  mefanfttB 
Tempre  in  eterna  non  pofs’andar  pulido  .  49 
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FUm.  Confo!  ati  che  ancor  io  fono  flato  trasfor¬ 
mato  m  Camaleonte  ,  perché  vivo  folo  con— 4 
l’aria  de’  miei  fofpìri . 

Mez.  Mocofa  dizì  caro  Sior  Padron,chemi  non 
v’intendojnon  sì  flà  za  in  cantina  a  v  filar  quel 
Caraiel  de  Lagrima  ? 

Flam  Hai  ragione  di  lagrime  ancora  hò  da  ali’ 
meritarmi  ,  aiutami  dunque  a  piangere  :  piangi 
piangi  ancor  iù  mentr’io  piango. 

Mez.  Se  vulì,  che  v'ajun  a  bever  de  quel  Carote! 
de  Lagrima  malfarò  voloncier:  ma  perche  vulì 
che  pianza  ? 

Perche  ?  e  ti  par  poca  difgrazia  la  mia  ?  ti 
par  poca  perdita  quella  che  hò  fatto  ? 

Mez.  fi  chezogo  havì  zuga  aia  balletta? 

Flam  No  .  Mez  Ai  faraen  ? 

FUm-  No  .  Mez.  A  Mafia  ,  e  toppa  ? 

Flam  No  *  Mez.  A  Banco  Falido  . 

Flam  No  .  Mezr Vlo  a  che  zogo  havì  zuga$ 

Fiam  A  Dama  5  A  Dama  hò  giocato  ,  la  Dama 
hò  perduto  ,  la  Dama  mi  ha  tolto  Federe  . 

Mez  Fe  una  cofa  Sior  Padron  tornè  a  Cafa  3  e 
andè  un  pò  a  dormir ,  che  donianna  (lari  mejb. 
flam.  Ch’io  torni  a  Cafa  ?  a  qual  Cafa?  nell*—* 
Caverna  di  Medula  ,  o  alla  Capanna  di  Er¬ 
minia  ? 

Mez .  Sior  no  Sior  no  alI’Hoftaria  della  ^erena  : 
cheghe  trovari  del  b  n  Grego  per  mcftigat  U 
Lagrima  .  che  ha  vi  bevù  . 

Flam  V»en  qua  vien  qua  ,  voglio  che  andiamo 
nel  Capricorno, ch*è  la  Cafa  d.  quel  buon  Vec¬ 
chio  di  Saturno 

Mez,  Nel  Capricorno  gh’andarì  più  tardi  . 
flam  E  che  vorrefli  andar  in  Cafa  di  Venere  y 
cn’è  la  libra  ? 

Mez. .  Voli  dir  la  lebra  ?  e  non  la  libra  fe  i’è  Cà 

deVenere, 

flflint 
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Slam  Ah  sì  sì  hai  da  andare*  ma  andare  addìi** 
a  far  da  mia  parte  un’ambafciaca  a  Proferpina  « 

MìZji  E  chi  ì’è  mò  fta  Siora  Properzia  ? 

flam  Chi  è  la  moglie  di  Plutone  ?  vi  vi  che  te 
J’infegnerà  Caronte  quando  ti  pafiàrà  nella—» 
barca  r 

Mezj •  Perdonarne  che  a  fta  forte  de  zence  mi  non 
gh'hò  mai  parla  ,  e  non  ghe  voi  parla  man 
(ch’ades . 

Wl«m  Non  ci  voi  andare  ?  ti  ci  mandarò  ben’io 
con  un  calcio  . 

Mez,.  Eh  fermeve  Sior  Padron  ,  che  sj  impazzì 
anch’a  vii  ? 

'Flam.  Adedolo  vedrai  non  fuggire  . 

Mez..  Ah  poveretto  mi  ch*al  m’ammazza  . 

SCENA  III. 

D.  Rodrigo  f  e  li  Medefimi  . 

2>,Rfiè  Engafe  Cavagliero:  cbelehaeccio 
X  elle  Criado, chele chiere  maltratar. 

Mez,»  Ah  Sior  Spagnol  ine  car  tendo  forte  *  che 
l*è  imbriag  ,  o  impazzì  • 

B.  Ro.  Y  chiens  es  . 

JMez.»  L*èsl  Sior  Flamini  me  Psdtoa  tcnelocene* 
lo  s  che  non  ve  fcappi .  Parte  . 

D.  Ro  Vas  fois  Flaminio  ? 

fi  Am.  Io  Flaminio  *  Flaminio  non  è  più  qui . 

&,  ilo.  Pues  donde  efta  ? 

Tlam*  Dove  fti?e  chi  fete  voi,che  volete  féperlo? 
ma  sì  si  adeflfo  vi  riconofco  fere  Ercole,  che  ve¬ 
nite  per  liberarlo  dalle  prigioni  d’Averno . 

D.Ro  No  foi  Hercules,  però  fi  es  mcnefier  harè 
las  pruovas  »  che  Hercules  hizo  . 

Ji?m.  Sentite  voglio  avvertirvi  una  cofa:  noti  vi 
fidate  di  Di  janira  ;  che  vi  mandarà  la  Canai- 
feia  avvelenata  da  Neflò  • 

&bRo.  Che  es  io  che  dezi$?yo  creo  che  Mezzetd 

tino 
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tino  tenga  razon  en  penfar,che  eftais  aherado  . 

Fiata-  Ah  M^nfiù  fgie  n’hè  pà  l*  honeur  d'  etrc 
Connù  de  vh  me  fambiè  ? 

ì  p.  Ro.  Nono;  no  firvethe  os  recate's  ny  mu- 
I  deis  lenguache  os  conofeo  muy  bien  che  fois 
Flaminio  >  y  os  ago  faver ,  che  fi  no  lafiais  de 
pretender  Li  ila  os  che  te  macar . 

Flam  Che  Lilla/  voi  sbagliate, volete  dir  Medea 
che  ha  ingannato  Già  Ione,  o  pure  Angelica  che 
ha  tolto  il  fenno  ad  Orlando . 
j  X).  Ro.  Erte  ombre  fingile  de  haver  perdido  el 
chvtzio  por  falir  de  empegno  y  no  compatir 
con  mi  fuerza  esche  me  :  ria  de  fu  invenzion  . 

|  Fiata.  Signor  Rodomonte,  non  vi  ridete  di  Or» 
landò  ,  che  D oralice  la  voi  fonare  anche  a  voi  . 

I  D.  Re  Vaja  vaja  ,  che  ya  nos  entendemos . 
li  Ehm-  Voi  m’intendete?  vediamo  un  poco.Leva- 
tevi  di  tefta  di  amar  colei ,  che  amo  io  fé  non 
volete  che  il  voftro  cuore  ferva  di  palio  all s  A  - 
vvoltore  di  Tizio  m’avetf  intefo  . 

D.  Ro.  Os  entiendo;  però  no  me  efpaman  atne- 
naz3s  de  un  mozuelo  • 

Flam.  Peniate  penfate  beneaquelche  vi  dico  : 
lafciace  di  amar  quella  perfida  ,  quella  Maga  , 
quella  fiera,  quella  furia  ;  non  credete  a  fuoi 
vezzi,  non  date  orecchio  alle  fue  lufioghe  ,  vi 
fia  d*  efempio  il  mifero  Flaminio  da  Lei  con¬ 
dannato  alle  pene  di  Tantalo  ,  alla  pietra  di  Si- 
fifo  ,  d’ifione  ,  alla  ruota .  Parte  , 

X).  Ro.  Muy  bien  finghefu  Io  curaefte  Mozo,  y 
haze  muy  bien  en  finghir ,  por  efeufarfe  de  , 
compecir  con  mi ,  che  le  eftaria  muy  ma!  • 

S  C  E  N  A  IV, 

Beatrice  ,  e  D.  Rodrigo  . 

ìbeat.  ^  Ignor  7, io  vengo^appunto  per  parlare 
*3  afta  Signora  Lilla  dei  voftro  amore,  ed 

a  per- 
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a  pervaderla  ,  che  lafci  quel  io  di  Flaminio  . 

Ro.  Y  le  puedes  dezir ,  che  ya  Flaminio  fe  ha 
retirado  de  pretenderla  defpues  ,  che  hafavido 
che  la  chiero  yò 

B sat  Flaminio  hà  lafciato  di  pretender  Lilla?  voi 
mi  burlate  >  o  vi  hanno  ingannato  . 

D,  Ro.  No  me  han  engagnado  ny  yò  te  engagno.* 
yo  mifmo  lo  he  vifto  y  otdo  >^che  fé  haze  loco 
por  falir  de  efte  empegno 

Eh  Signore  non  c  odiare  ,  che  F  aminio  fia 
capace  di  qutfta  viltà  fingeifi  pazzo  ,  per  cede¬ 
re  a  voi  la  Dama  ì  non  hò  relazioni  sì  balle  del 
filo  Coraggio . 

D.Ro  Puts  yo  ce  digo  ,  che  poco  hà  hizo  a  chi 
zien  locuras  chci  ia  rnatar  sù  <  r <ado  fi  no  fe  lo 
chiiava  de  las  manos  »  y  defpues  ha  diccio  a  mi 
dos  mil  djfparates,  che  no  me  acuerdo  Pienbs 
tù  che  lo  hizìera >  fi  no  fuefie  pot  el  miedo,  che 
tiene  de  mi  va  or  ? 

Beat .  Io  non  io  pr rfuadermi  che  finga  . 

D.  Re  Si  no  lo  fi  righe  ferà  loco  de  veras  . 

he*t  Frefto  fi  ved»  à  :  ma  intanto  contentatevi , 
ch’io  parli  con  Lilla  . 

Z>  Re  Yobien  gulìo,che  tu  le  hables;  psjò  di'e 
quan  grande  es  mi  pena  ,  dile  corno  por  «glia 
me  abrafo,  che  fi  no  tiene  piedad  de  mi  lo  ten¬ 
ga  de  sù  Patria  ;  por  che  es  tan  grande  ei  fue- 
go  de  mi  peccio  ,  che  fi  no  io  repira ,  bicn  po- 
drià  renovar  en  dia  Viglia  el  tnzendio  de  Tro- 
ja  .  Parte  . 

Beat.  Giulti  Cieli!  eh?  farà  mai  quello  che h£ 
udito?  che  FUminio  fi  finga  pazzo  per  timore? 
non  è  poflìbile ,  che  lafci  di  amar  la  fua  Lilla  ? 
lo  eh  fiderò  ma  non  Io  fpero  .  Che  abbia  dato 
veramette  in  del  ir  j  mio  Zio  lo  dice:  non  lo  f© 
credere  ma  è  forza  il  dubitarne,  mifera  mè  che 
hó  da  fpeiare  fe  per  ufeir  da  un’aflfaano  mi  con 

vie: 
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viene  entrare  in  un’altro  più  grande:  ma  quella 
è  la  Balia  di  Flaminio  fe  non  m’inganno, *da  Lei 
forfè  potrò  fapere  quelchc  ne  Ha . 

S  C  E  N  A  V, 

Beatrice  >  e  Cornelia  . 

Or.  TW  T  On  ci  è  da  dubitare,  o  che  è  ubria- 
co  ,  o  pazzo  . 

!  B eat-  Ohimè  fotfe  di  Flaminio  parla  « 

Or,  Lo  lpropofito  ,  che  ha  detto  non  fi  può  fa I- 
vare  altrimenti  . 

B eat  Le  fue  parole  Tempre  più  accrescono  il  mìo 
fofpetto . 

Or  Se  non  è  che  queft’aria  faccia  impazzir  tut¬ 
ti  quelli  ,  che  abitano  qui  d*  intorno ,  io  oon 
faprei. 

j  Beat.  E  che  più  !  ne  voglio  Sentire  ?  ma  nò  chia» 
rifeafi  affatto  la  mia  pena  .  Signora  Cornelia  vi 
riverifco  .  Di  che  pazzie  fiate  tra  di  voi  fieli* 
parlando  ? 

Cor  O  fia  pazzia,  o  imbracatura  crediatcmi , 
che  l’è  grande . 

Beat  Ma  pure  ,  che  mai  ha  fatto  che  tanto  ]*ef« . 
gerate  • 

C or.  Non  me  Io  fate  dire ,  che  mi  fà  tutta  finca* 
pricciare  . 

Beat.  Eh  ditelo  pure  ch’io  fono  a  parte  della  vo- 
ft:a  pena,  e  me  ne  difpiace,  quanto  a  voi  fiefla. 

Cor  Ma  voi  come  ci  entrate  ? 

Beat  Non  fon  meno  imereflata  di  voi  in  quello 
accidente  • 

Or.  E  in  che  modo  ? 

Beat.  Perche  amor  voi  così  • 

C  or  Amore*  oh  il  Cielo  mela  mandi  buona, 
che  farà  mai  • 
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Beat.  Sì  amore  (  perdonatemi  fé  ve  Re  fò  quella 
libera  confezione)  amore  è  quello  ,  che  per  l’i- 
ftefla  frenefia,che  voi  dite  mi  allringea  penare. 

Or.  Bilbsllo ,  belbfllo  incendiamoci  bene. Amo¬ 
re  dite  voi  ,  che  vi  fà  penare  > 

Bea  té  Soa  forzata  a  dirlo  con  mio  rolfbre  . 

Or. Ma  quello  voZrO  amore  fi  puòfapere  qual’è. 

Beat.  Voi  ben  lo  fapetej  mentre  ne  parlavate  fra 
voi  ftellà . 

Or.Che  liete  forfè  invaghita  de!  Signor  Bertolo. 

'Beat,  Di  Bertolo!  ah  Cornelia  voi  non  mi  volete 
incendere,  perche  forfè  non  mi  volere  ajutare, 
quando  da  voifola  poifo  fperar  qualche  ajuso  • 

Cor.  Da  me  ? 

Beat,  Si  da  voi  :  voi  fece  quella  che  potete  allege- 
rir  le  mie  pene ,  voi  fete  quella ,  che  potete  ra¬ 
vvivare  le  mie  fperanze  ! 

Cor-  Oh  io  ci  ho  dato,  oggi  comincio  a  credere, 
che  Bertolo  dica  il  vero  »  che  Lilla  mi  voglia  : 
poi  che  queft’alcra  ancora  mi  fà  vedere  ,  che 
more  per  me . 

Beat.  Che  dite  !  che  decorrete  tra  voi  ?  non  mi 
flima;e  degna  di  pietà  ! 

Car.  Se  volete  ,  ch’io  ve  la  dica  giufta,  mi  pare, 
che  fiate  impazzita  ancor  voi  ? 

Beat.  Avete  ragione  la  ftravaganza  dell*  amor 
mio  non  merita  altro  titolo,  che  di  pazzia; ma 
tanto  più  dovrebbe  elle r  compatito  . 

Or*  Io  vi  compatifco ,  ma  mj  difpiace  di  non 
potervi  compiacree  ;  perche  fon  già  impegnata 
colla  Signora  Lillà  noftra  vicina;  fe  voi  veniva¬ 
te  prima  farei  ftaca  tutta  per  voi:  addio  il  luo«» 
go  è  prefo  abbiate  pazienza  . 

Beat.  Pazienza  i  t  qual  pazienza  farà  ballante,  a 
tolerar  quello  affanno/amar  con  tanta  finezza, 
con  tanta  palìione,  e  vedermi  fprezzaca,  abban¬ 
donata,  ddufa  ?  fenza  trovar  ne  corrifponden- 

za 


A  T  T  O  67 

za  nc  ajuto  >  ne  compaflìone  ?  no  chè  non  p of¬ 
fe  ne  voglio  fcftrir'o  .  Addio  Cornelia  Cernire¬ 
te  fra  poco  in  qual  modo  fapt  ò  da  me  fte ila — » 
trovar  temedio  al  mio  male  .  farle  ■ 

Or.  Poveretta  /  certo  ne  ferito  pietà  ma  che  ho 
da  fate  non  pollo  fpartirmt  in  due  .  E  poi  per 
dirla  Lilla  mi  và  più  a  genio,  e  mi  ha  fatto  par  - 
lar  prima  è  dove;  e  che  ila  p  eferitajperò  io  non 
la  io  intendere  ;  e  fe  qn; {l’altra  Ragazza  non 
mi  avelie  chiarameuce  detto  ,  ch’è  innamorata 
di  mè  ;  averia  fempre  creduto  ,  che  Bettola 
folle  matto  ,  o  imbnaco  quando  mi  ha  parlato 
di  Lilla  ;  c  a  djr’iì  vero  ne  dubito  ancoradtilo  . 

SCENA  VI. 

Bartolo  ,  e  Cornelia  • 

Ber  p  Bene  Signora  Cornelia  liete  più  di  qtfcl- 
i  Tumor  beftiale  di  poco  fi  ? 

Cor.  t  voi  avete  ancora  p:ù  vino  in  tcfla  ? 

Ber,  Io  non  fono  flato  mai  tanto  fobrio,e  non  ho 
bevuto  altro,  che  due  fiafehidi  Montepulciano* 
che  non  può/ar  alcerare  . 

C or»  £  non  eravate  alterato  quando  mi  avete  det¬ 
to,  che  la  voftra  Lilla  voi  mè  per  manco  ? 

3 Ber.  Ma  fe  vi  vole  >  perche  non  ve  l’hò  da  dire  ? 
tanto  più  che  il  Padre  nel  fuo  tefìamenco  ordina 
che  fe  le  dia  chi  ella  yole,fcnza  alcuna  replica  « 

Cor •  E  Lilla  dice  che  voi  mè  ? 

Ber  Signora  lì  voi  voi  . 

Cor.  E  ncn  fen’è  vergognata  a  dirlo  ? 

B;r.  Se  ne  vergognava  lìcuro,non  mi  ha  mai  vo¬ 
luto  dire  il  voflro  nome,  e  fe  non  mi  inoltrava 
il  voflro  ritratto  nonl’averei  mai  ricapezzata 

Cor.  Il  mio  ritratto  vi  hà  inoltrato  ? 

Ber.  Si  bene:  era  quel  quadretto  coperto  che  ave» 
vo  in  mano  quando  arrivafte  :  Acche  bdogna^ 
che  voi  a  pigliate  in  tutti  i  modi;  e  nelPiiteflo 

tem* 
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tempo  farò  io  le  mie  nozze  con  Defpina  ♦ 

C or.  E  pur  lì  s*io  Con  Donna  come  volete  che _ » 

faccia  . 

B*r.  A  querto  ci  penferà  Lei  :  e  poi  Tentile  :  pi¬ 
gliatela  voi  adeflo  t  fe  dopo  la  vi  viene  a  noja 
potrete  rsnunziarla  al  Signor  Giro  ,  o  al  Signor 
Flaminio,  che  ambedue  ne  fono  invaghiti  . 

Cor .  Il  partito  non  mi  difpiace  io  farò  vifta  di 
pigliarla  j  e  poi  metterò  Ciro  in  cambio  mio  s 
che  così  finirà  di  coniar  favio,come  hàgià 
cominciato  . 

Mer*  O  sò  il  negozio  è  fatto  :  non  fi  perda  tem¬ 
po  :  parlate  voi  aderto  a  Lilla  per  dirle  che  fece 
contenta  ,  e  poi  concerciremo  il  modo  per  con* 
eluder  tinto  in  quefta  fera  .  Parte  t 

SCENA  VII. 

Cornelia  >  e  Lilla  • 

Cor.  15  indie  fia  una  cofa  un  poco  ftravagante. 
Il  alla  fine  io  neri  bene,*  perche  Lilla 
farà  4.  Ciro  mio  ,  che  gli  vog'<o  bene  come  fe 
nr  forte  Figlio  ,  e  non  per  altro  ci  hò  gufto 
per  far  difprcco  a  quello  Spagnolaccio  5  ma  ec¬ 
co  Lilla  appunto  che  è  venuta  fenza  ch’io  la_* 
chiami  , 

’tilL  Bon  giorno  Signora  Cornelia ,  venite  voi 
da  mè  ? 

C or  Certo  ,  perche  fo  che  mi  defiderate  9  ed  il 
Signor  Bertolo  me  lo  hi  detto  • 

Lill.  11  mio  Tutore  vi  ha  detto  ,  ch’io  vi  de¬ 
filerò  } 

Cor  Me  lo  hà  detto  Egli  fteflb  con  la  fua  bocca. 

Ltll  Ma  io  non  hò  detto  a  lui  cofa  alcuna  . 

C or*  Eh  si  sì  :  mi  ha  raccontato  il  tutto  ;  e  che 

fe 
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fé  beo  voi  non  gli  avete  voluto  mai  dite  il  no¬ 
me  pure  Tbà  intefo  > 

L/7/-  Ma  io  fon  quella  che  non  ,  intendo  queflo 
fatto  . 

!  Cor.  Via  via  il  negozio  de  la  vergogna  :  lo  fo 
beni  filalo  ,  e  meco  non  dovete  nafccndervi  * 
che  Bertolo  mi  ha  riferito  il  tutto  volete^» 
altro  ? 

L/7  /.  Vi  ha  detto  ogni  cofa  ? 

Or*  Dal  primo  alPuIcimo,  anzi  hi  mandaro  mé 
in  perfona  per  finirvi  di  levar  da  dodo  quefta 
vergogna  impertinente  . 

Lill.  É  vihà  mandato  qui  il  Signor  Bertelo  * 
i  Or*  Vi  dico  di  sì:  fe  ne  volete  un*  Iftromenco 
pretto  verrà  anche  il  Notaio  . 

;  LUI  Orche  dite  voi  della  ttravaganza  dell*  a- 
!  mor  mio . 

1  C or.  Stare  zitta  ,  che  non  fece  fola  ;  (  ma  non  le 
voglio  dir  di  Beatrice  ,  che  potrebbe  averlo 
a  male  .  ) 

LUI:  Credutemi ,  che  hò  reddito  molto  prima—» 
di  dichiararmi  jma  alla  fine  mi  èb'fognato  ce¬ 
dere  alla  forza  della  pattione  5  &  ho  ce  caco  il 
modo  da  farmi  capire  ;  onde  mi  ha  puic  una—# 
volta  intefo  . 

C or.  E  vi  par  >  che  il  modo  di  fargli  vedere  il 
ritratto  poteva  farlo  sbagliare  ? 

L/7/.  Se  bene  Tetahà  forfè  un  poco  alterato  quei 
volto  ,  conferva  non  dimeno  anche  adeflo  fat¬ 
tezze  amabili . 

C or  L  eti  poi  è  ancora  ben  frefea  benché  non—# 
fiandla  prima  gioventù  • 

L/7/  Ma  ditemi  un  poco  quando  concluderemo 
quetti  fponfali  ? 

C or.  E’  m  fugo  da  vero  .  Io  fon  qui  per 
quefto . 

L/7/. 
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l.t II  Dnnqufc  fon  già  conciti  . 

Cor,  Noi  fismo  d’accordo ,  datemi  la  mano  . 

Li  fi  Eccovi  la  mano  * 

Cer  Oh  cinque  Cinque  a  dicci  . 

LUI,  O  su  Cornelia  trovate  ?i  S:gror  Beitelo  ,  e 
ritornate  con  efio  quando  g:i  fa  entrata  U  nor¬ 
ie  per  d2r  Puh  ma  mano  ,  a  q ut  fio  affare  ,  & 
affermare  le  ridire  nozze  :  tratanto  fia  que-ftn 
un  teftimonio  dell'amor  mio,-  quella  mano  die 
mi  legò  poni  in  mia  memoria  quello  anello  • 
Addio  . 

C or.  Addio  ben  mio, guardare  quanc'èamorevo. 
je  mi  ha  voluto  donar  qudt’andlo  :  l’amore  in 
lemma  fa  Tempre  diventar  liberali  le  perfene  • 
fatte  » 

S  C  E  N  A  V  I  I  I. 

Ciro >  e  lilla  . 

C/V  n  Già  vicino  a  tramonta1  il  Sole  ,  e  per 
mè  forgerà  più  ofeura  la  notte,  mentre 
nò  ho  potuto  più  veder  quelSole  che  abbagliai*, 
domi  il  guardo  mi  bà  illuminato  la  mente  ;  ma 
è  quello  appunto  ,  s*io  non  mhnganno  ,  c ho  * 
dalle  foglie  della  fuaCafa  verfo  di  me  fi  rivolge. 

X#7/«  Chi  è  colui  j  che  mi  guarda  ?  panni  ceno- 
fcerloj  e  direi  che  folle  quel  Matto  mio  vicino; 
fé  non  lo  vedelìi  con  abito  ,  e  portamento  cesi 
divedo  • 

C>.  Signora  :  benché  fia  troppo  ardire  il  mio  di 
ritornare  a  Ha  vefira  prefenza,  quando  con  giu- 
fìa  ragione  me  ne  avete  {cacciato:  non  pollò 
tuttavia  lafciare  di  ringraziarvi  del  /ingoiar 
benefizio  che  mi  avete  fatto  . 

LUI.  (  Quello  modo  di  parlare  certamente  non  è 
da  pazzo  )  liete  voi  il  Signor  Ciro  ? 

C ir,  Ciro  fon*ìo;ma  forfè  voi  non  mi  conofcetet 
perche  fon  molto  d,  verfo  da  quei  Ciro,che  po^ 

eh  an- 
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Cìì  anzi  vi  parlò  come  folle  ;  &  or  vi  parla  eoa 
tutto  il  (e rno,  perche  voi  gle  lo  avere  rtnduto. 

L'//  Jo'hen  lo  vedo  ,  che  voi  adelfo  parlate  da 
kvio  ;  ma  non  fo  imaginarmi  ,  come  si  prefio 
abbiate  farro  una  tal  mutazione  • 

|  C/V.  Bh  Si  gnora  voi  non  confiderete  la  forza.#  , 
eh  hanno  i  voliri  begli  occhi:  m’han  rapito 
l’Anima  quando  era  ancor  cieca  ;  che  mera  vi* 
glia  è  che  poi  l ‘abbia  illuminata  1*  incontro  di 
tanta  luce  , 

Quando  anche  folle  vero,  che’ abbiate  per 
mc  ricuperato  l’ufo  della  ragione  ,  non  dovete 
^ingranarmene  ,  perche  vi  alficuro  che  non  è 
concorfa  la  mia  volontà  a  farvi  quello  bene  • 

I; r  Lo  fo  pur  troppo  ,  che  voi  mi  vorrefie  ve¬ 
der  folle  5  per  difcolpar  colla  m»a  follia  la  vcllra 
crudeltà  ,  ma  non  crediate,  eh ‘io  podi  più  di- 
venirlo  ,  perche  non  pollò  lafciar  p  ù  d’amar* 
Yì  >  e  i’amarvi  farà  Tempre  un'  impuifo  di  rsu 
gionc,  e  non  di  follia  . 

L/7/.  Signor  Ciro  io  non  vi  fo  rifpondere  non  (b* 
no  avvezza  a  fentir  tali  ragionamenti  :  non  fo 
che  cofa  fu  quello  amore  di  cui  mi  parlai;  m* 
fe  come  dite  è  una  palfione  dell'  Anima  non 
può  andar  molto  unirò  colla  ragione,?  farà  p,ù 
capace  di  far  impazzii  e, che  di  rilanir  la  follia* 
jCir.  Varj  fono  gli  effetti  di  quella  palfione,  ad 
altri  hà  tolto  il  fenno  :  a  ire  lo  ha  refo:  fpero 
che  non  me  ì’abbia  più  da  Jevare;ma  temo  bensì 
che  fe  voi  mi  negate  pietà  ,  debba  finalmente 
privarmi  di  vita  , 

LL7^  Io  non  vi  defidero  alcun  male ,  e  vi  compa¬ 
tito  p.ù  di  quelche  credetervorrei  potervi  gso. 
vare  ma  predo  fsprece  ,  che  non  fon  più  in  (la¬ 
to  di  farlo  (  perche  già  mi  fon  dichiarar  eoa 
Bercolo  .  )  Entra  inCafe'  * 

C7r  Mifero  me  !  che  inceli  non  è  più  in  fiato  LiU 

la 
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ladifollevas  il  mio  affanno  ?  dunque  2 daini 
hà  già  donato  il  fu o  Cuore  ?  Tiranni  Cieli 
dunque  non  per  aUro  mi  avete  re  fu  i 'intendi* 
mento, che  per  farmi  conofcerc  quanto  fia  gran¬ 
de  la  mia  (ventura  ;  non  per  altro  mi  avete  fat¬ 
to  ritornatene*  miei  giudi  fenfij  che  per  farmi 
fentire  una  pena  da  me  non  piu  intefa  *n  si  bar¬ 
bara  gelofia  ,  ma  (e  difcopro  il  Rivale  ;  mi  ve¬ 
drete  anche  ad  onta  vofìra  ritornare  2  i  deli)  j  • 
parte . 

SCENA  IX 

Bertelo  ,  e  Defpina  . 

Uè?,  T*\  Efpin uccia  mia  fpina  di  quella  rofa_» 
1  J  che  ha  da  far  la  conferva  per  le  mie 
dog!; e  di  tctì3  ;  dimmi  un  poco  quanto  tempo 
ci  farà  di  qui  a  dui  ore  ? 

Defp.  E  quanto  ci  ha  da  edere?  dui  ora  j  ma  per¬ 
che  m?  lo  domandate  . 

B et-  E  che  non  te  lo  ha  detto  tua  Madre  ,  che  di 
qui  a  dui  ore  avemo  da  dipolare  il  nofiro  ma¬ 
trimonio  / 

Defp  Eh  come  incendete  ftìpolareil  matrimonio? 

Ber.  Verrà  il  Nocaro  portarà  il  Broncocavolo  ;  fi 
chiamai  anno  i  Teilimonj ,  e  fi  ftiparà  l’Iftru* 
mento  . 

Defp,  Si  ftìpularà  ITfirumento  volete  dire:  c  poi? 

Ber.  E  poi  fi  faranno  le  Nozze  • 

Defp •  E  la  Signora  Lilla  fi  fpofarà  ancor  Lei  nell*i- 
fiefl'o  tempo  . 

Ber  CerctfTimo  ma  non  ha  da  faper  niente  di  noi 
fioche  non  fi*  fatto  tutto  quelche  ci  è  da  fare  . 

Defp  E  perche  ? 

B et  Perche  non  vorrebbe  »  eh*  io  pigliaci  Mo¬ 
glie  >  onde  bifogna  ,  ch’io  ci  pigli  di  nafeofto  • 

Defp.  Non  vorrrbbe,  che  pigliale  Moglie  ?  qual¬ 
che  colà  ci  è  fotte  . 

L 
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Ber.  lo  non  lo  $ò  ma  non  m9  import*^ 
niente  . 

Defp-  Ma  come  H  faranno  tutte  quelle-/ 
cole  di  nafcoflo  fenza  che  Lilla  fe  ne-» 
avvegga  * 

SCENA  X. 

M  ezzettìn*  >  e  ìi  me  de  fimi  - 
!  Nei .  Velia  petegola  de  Defpina  la 

fta  parlando  con  quell9  ani- 
^^‘"mal  de  Bertol  che  ghe  fà 
ì’amor,  ah  fe  mi  podes’un  pò  fencì  cofa 
ghe  flà  dlzendo  / 

Ber •  Sarà  già  notte:  tua  Madre  verrà  con 
te  :  io  vi  llarò  afpettando  ,  c  tutto  an. 
darà  bene  . 

Mez.  Bono  bono  •'  manco  mal  che  mi  hò 
incefo  . 

Vcfp .  Ma  quella  cofa  di  venire  allo  feuro 
non  mi  piace  troppo  . 

Ber»  Che  importa;  ci  farò  io  che  hò  la~* 
pratica  di  Cafa  >  e  non  pollo  sbagliare* 
Mez.  Stavolta  ti  l’hai  da  sbajar  zerto. 
Defp .  Mentre  ci  farà  mia  Madre  io  non_^ 
penlo  ad  altro . 

Ber»  Orsù  fi  fà  notte  >  o  voglio  andare  a— * 
preparar  quel  che  occorre  y  addio  De- 
fpina,  a  rivederci  di  qui  a  trequarti 
d’ore  y  che  un’ora  farà  già  pallata  . 

Parte . 

'Defp.  Io  non  $ò  poi  come  andarà  quella-* 
facenda?  ho  finto  fin  qui  per  amore  del 
Sig.  Flaminio;  ma  non  voglio  già  an¬ 
darci  fnla,  e  meglio  che  avvilì  il  Signor 
Flaminio  perche  ci  proveda  come  mi 
Jhà  prometto  ♦  D  Mezi 
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Me*,.  Bona  {era  Siora  Spofa  . 

Defp.  Sempre  có  le  tue  fciocchezzejdov’è 
il  Padrone  ? 

Mez<  Chi  Padrone  ? 

Defp.  Il  Sig.Flamjnio  • 

Mez.  HI  Sior  Flamini  ?  vaPun  pò  a  tro¬ 
var  da  tè  che  l’è  imbriagh  ,  o  mat . 

Defp  Imbriaco  farai  tu  briccone  . 

Mez>  Eh  Defpina  no  me  farei  bei  umor, 
che  mi  non  ho  paura  de  Bertol  fatti . 

JPcJp-  Che  Bertolo  ,  che  Bertelo  ?  da 
vede  che  averò  bifogno  di  Bertolo  Io  , 
per  irifegnarti  il  modo  di  trattare  • 

Mez*  Ti  non  hai  bi  fogno  di  Bertol*  eh*  ? 
e  perche  ti  l’voi  andar*  a  trovar  ades 
adesquandal  farà  feur  pet  andar  in-* 
toie  sò  danze  . 

Defp.  E  che  fei  dato  a  fentire  quello  che 
hò  parlato  con  lui  Sig.  ficcanafo  ? 

Mez.  Tediipias  che  mi  ghe  Parbbia  in- 
tefo  ne  vera  ?  e  mi  da  qui  avanti  voglio 
far  pez  pez  per  tò  difpet  . 

Defp*  Senti  Mezzectino  s*io  lo  diceffi  a_~> 
mia  Madre ,  te  ne  farebbe  pentire  . 

Alez,  Ecde  voi  far  to  Mader  fe  la  non  ha 
denti  da  mozzigar . 

Defp .  Sta  zitto  briccone  - 

Mcz .  Non  me  far  parlar  fgualdrinetta-j 

Defp .  E  che  vorredi  dire  forfantaccio 
quando  vorrai  parlar  di  me  lavati  pri¬ 
ma  la  bocca  con  l’acqua  rofa  . 

Mcz .  A  me  la  voi  la  var  con  robba  che-» 
fpuzzi  per  farte  difpet  ? 

Defp*  Bufabccio  Yedito  » 

Mez* 
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Afe*,»  Capretta  fcorticada . 

Defp.  Grugno  d’Alocco . 

Me z-  Vis  de  Zivetta . 

!  Defp .  Taratufolo  muffo  . 

Mez.  Polpetta  sfumegata . 

Def.  Quanto  và  che  ti  tiro  una  pianella  ? 

j  Mez-  Quanto  và  che  mi  te  fò  brillar * 

Defp .  E  poi  averai  tanta  faccia  da  dirmi 
che  ti  voglia  bene  / 

Mez.  Tanto  pertanto  l*è  tutt’un  che  ti 
no  me  ne  voi  un  bagactin  . 

Defp.  Così  non  te  ne  volefli  eraditorac- 

ciò  . 

Mez.  Ti  me  voi  ben,  e  voi  fpofar  Ber- 
tolo  ? 

Defp.  Io  fpofar  Bertolo  ?  il  Cielmenc-v 
liberi,  hò  finto  di  acconfentirci  perdar 
gufto  al  Sig.  Flaminio  che  me  lo  hà  co¬ 
mandato,  del  retto  prima  vorrei  anda¬ 
re  a  buttarmi  a  fiume  . 

Mez.  Dighi  da  vera  ? 

Defp .  E  perche  ti  hò  domandato  del  Si¬ 
gnor  Flaminio  ?  altro  che  per  dirgli 
quelche  patta  ,  e  raccomandarmi  a  lui 
che  mi  liberi  dall’impegno  come  mi  ha 
paomelfo  ? 

Mez.  Mi  te  digh  che  P  Sior  Flamini  I*è 
fordel  feminad  ,  ePfàzento pazzie. 

Defp .  Che  pazzie,  ttà  a  vedere  che  farà 
diventato  Cirofuo  fratello  / 

Mez .  L’è  zento  volte  pezzo  • 

Defp.  Non  lo  credo  . 

Mez.  Guardelo  un  pò,  ch’el  vien  in  qua 

falcand  «chete  ne  par. 

D  2  SCE- 
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SCENA  XI. 

Flaminio  3  e  li  medefimi  • 

Flam .  HI  voi  ballar  con  m;  la  mi- 

nuetta  ? 

Chi  voi  ballar  con  me  la  tarantella. 

Ve fp.  Sig.  Flaminio  ? 

Flavi •  Oh  Signora  Marfìfa  ?  che  fate  qui 
con  Brunello?  non  fapcte  cheèutL-» 
ladro  ? 

j \Tez.  Ah  Sior  Padron  ,  perche  me  voli 
ror  la  reputazion  ?  mi  non  fon  lader  . 

Vefp .  Nò  Signore  quello  è  Mezzetcino  , 
è  galantuomo . 

Fla^ ti.  Sei  galantuomo  tu  ?  lafiami  nn__» 
pò  vedere  fe  hai  le  mani  pelofe  . 

Mez»  Mi  non  hò  pelofe  le  ,  man  li  piedi* 

Flam .  Hai  dunque  li  piedi  d*un  Hirco  . 

Dcjp.  Mezzettino  hai  ragione  quell1  uo¬ 
mo  dà  in  flravaganze  . 

Flam .  Nò  non  hò  detto  bene  non  fei  un 
Hirco ^  fci  un  Satiro,  un  Fauno  un— » 
Pane  • 

Me s*.  Vn  Pan  ?  el  no  me  balla  Sior ,  che 
mi  hò  fame . 

Flam .  Ma  scegli  è  Pane  convienche  tu  Ili 
Siringa  . 

Mtz.  Siringa?  hoibò  Pèrobba da  Spe¬ 
ziai  . 

Vefp»  Eh  via  ritornate  In  voi  Sig*  Padro¬ 
ne  . 

Flam .  Ch*io  torni  in  me?  dunque  in  me_> 
piu  non  fono  ;  e  dove  fon’io  /  fono  in 
terra  ,  o  nei  Cielo  :  fono  ne  Regni  di 
Nettuno  ,  o  di  Plyto  ?  ah  sì  quella  è 
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la  mia  ftanza  ;  perche  è  la  itanza  deli* 
anima  tormentate  • 

j  M cz.  Al  me  fà  venir  voja  de  rider  • 

Dcfp.  E  a  me  di*  piangere  . 

\Vlam.  VI  ridete  de  miei  tormenti  ?  veni¬ 
te  qua  fentite  un  poco  fé  fon  dolci ,  o 
agri . 

\M cz.  E  noi  faran  de  mezzo  fapor . 

\Flam-  Dammi  la  mano  . 

\Afcz.  Eh  no  Sior,non  v’incommodèjche 
mi  l*hò  fporca  • 

Flam.  Dammi  la  mano  ,  dico  . 

\M f^.Defpina  dèghela  tu  • 

Flam .  Si  sì  da  te  pur  la  voglio  >  che  tu 
pure  hai  da  fentir  quel  ch’io  Tento . 

Dcfp .  Eh  via  Sig.  Padrone  lafciatemi  fta« 
re  ,  eh*  io  non  mi  curo  di  fentir  quella 
cofe . 

Flam.  Come  nò  !  fenti  Tenti  la  dlifonanza 
che  fanno  dentro  al  mio  petto  l’ardore 
col  gelo,  Ponde  col  foco  . 

j Mcz.  Eguardè  che  pò  al  farà  Pvin  con. 

|  l'acqua  vedi . 

Flam.  E  tu  vedi  là  ?  guarda  un  poco . 

Alez»  Mi  non  vedo  negotta  doY^Phò  da 
guardar . 

Flam .  La  là  non  vedi  ? 

Mcz.  Ma  dove  là  ? 

Flam.  La  dove  calca  la  Montagna  Etnea 
al  fulminato  Encelado  le  fpalle  . 

Mcz.  Eh  Sior  nò  che  non  sò  le  me  fpalle. 

Dcfp .  Sig.  Padrone  fate  una  cofa  ,  ritor¬ 
nate  in  Camera,  e  andate  fa  buttarvi 
fui  letto;  che  avete  bifogno  di  ripofar- 
vi  un  poco .  D  3  Flam. 
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Fìam-  £’  vero  è  dato  uri  lungo  viaggio 
dall*  Ifole  fortunate  in  qua  correndo 
femore  la  polla  • 

Mez.  Sopra  un  Cavai  de  cannuccie  .  ^ 

Fìam .  E  par  che  la  ftanchezza  m’inviti  al 
fonilo  .Quello  credo’che  lia  d’Aganip- 
pe  il  fonte  mi  ci  metto  a  federe  a  canto: 
c  voi  tacete  che  tra^poco  verran  le  Mu- 
fe  a  cantarmi  la  Ninna  . 

Vefp.  Mezzettino,  che cofa  faremo? 

Mez.  L affalo  un  pò  dormir,  ehe  fe  i’dor- 
me  forfè  fmaltirà  l’vin  che  ha  bevudo  . 

pèjp.  Piaceffe  ai  Cielo  che  foffe  vino  : 
mi  par  che  lia  frenelia  .  Ma  penla  in¬ 
tanto  di  ajutarmi  tu  5Jgiacchè  non  pof- 
fo  far  capitale  di  lui  per  levarmi  di  ma¬ 
no  a  Bertolo  ,  che  io  non  lo  voglio  fi- 
curo  . 

Mez.  E  le  tì  non  lo  voi,  che  bifogno  hai 
che  mi  t’ajudi  • 

Vefp.  Non  hai  intefo  a  che  mia  Madre  mi 
voi  condurre  da  lui  fubito  che  fia  notte 

Mez.  E  ben  cofa  gh’hò  da  far  mi  « 

Vefp.  Senti  voglio  che  cu  ci  vadi  in  cam¬ 
bio  mio . 

Mez.  Da  chi  ? 

Vefp .  Da  Bertolo  . 

Mez.  E  che  tì  pur  si  impazzida  ? 

Vefp .  Non  occor*altro  >  fe  tu  voi  che  non 
lo  fpofi  ...... 

Mez .  L’hò  da  fpofar  mi  ? 

Vefp.  Nò  ma  hai  da  fare  quello  che  ti  di¬ 
rò  :  vieni  andiamo  di  fopra  che  ti  darò 
gli  Abiti  da  traveftirti  ;  e  ti  infegnarò 
come  hai  da  fare.  parte .  Mez. 
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Mete.  Aiicm,  ma  ti  me  voi  far  bafto- 

|  nar  .  parte  . 

SCENA  XII. 

Cornelia  3  Beatrice  *  t  Flaminio 
thè  dorme • 

Bea*  Q  Tgnora  Cornelia  voi  direte  eh*  io 
vJ  fono  importuna  ;  ma  ben  fapete 
che  ad  ogni  errore  un  grand*  amore  è 
feufa  . 

Cor*  Io  figlia  mia  vi  compatito  ,  e  il 
Cielo  sà  ,  fe  vorrei  potervi  fervire  ;  ma 
già  vi  hò  detto  >  che  mi  trovo  impegna¬ 
to  con  la  Signora  Lilla  mia  vicinajche 
è  incapricciata  più  di  voi;  anzi  mi  af- 
petta  fubico  che  farà  notte  per  conclu¬ 
der  quella  facenda  - 

ita*  Non  vi  turbate  ,  che  non  vengo  per 
impedirvi  ;  anzi  è  così  fino  il  mio  amo¬ 
re  ,  che  da  lui  folo  hà  di  riconofcer  la 
mia  Rivale  l’adempimento  de’voti  fuoi 
mentre  non  potrebbe  fpofare  il  Signor 
Flaminio  s*egli  non  riforgefife  dal  filo 
delirio;  &  io  vengo  a  polla  per  rifa- 
narlo  con  la  virtù  lìmpatica  di  una-# 
pietra ,  che  mio  Zio  hà  portato  di  Spa  » 

! 

7(?r.  Piano  un  poco  :  quella  è  un’altra-» 
Illoria:chi  dite  voi  che  voi  fpofarLilla? 

i Bea*  Il  Sig.  Flaminio  ;  e  voi  liete  già  im¬ 
pegnato  in  quello  trattato  . 

per.  (  Buono  buono  la  non  sà  niente.^ 
che  voi  mè,  e  io  non  gle  lo  vò  dire  .  ) 
ma  voi  di  chi  liete  innamorata  ? 

Bea.  E  non  ve  lo  hò  già  detto ,  che  amo 
D  4  Cor . 
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f® (teffo  Flaminio  bench’egli  mi  fprezn, 

che  l’adoro  benché  mi  fugga  • 

r  r>npfta  è  la  feconda  volta»  che  hog- 

tltoJn  quelche  mi  hà  detto  Ber- 
fnlo  &  effa  mi  ha  confermato  . 

_  u'  Tanuto  che  per  non  soqualac- 
dde^eS  HabbiaPdato  in  delirio;  e 
ro\  p£h’a™  «a  veilfteffa  ne  andava- 

C^K^fcn Cipolle,  io  difeor- 
revo  di  Rettolo  >  e  non  di  luì  *  ) 
j fri*  Vengo  perciò  con  la  pietra  c  ie  o 
detto  per  liberati0  •  %  r 

Cor.  E  quello  gli  levata  la  fcen'r‘*’;  fi. 
Bea.  L’efperienza  che  fe  nei t  f.  .  * 

mili  occafioni  non  me  ne  fa  dubitare. 

ditemi  dove  egli  è.  , 

Cor.  Sarà  qui  d’intorno  perche  era  '  et 
to  nel  giardino  oh  eccolo  la  che  do.me 
altre  faccende  da  fpicciare  « 

Bea.  Così  appunto  è  bene  di  averlo  tro¬ 
vato  ,  che  non  fi  ftentera  a  porgli  1  a- 
nello  in  dito  • 

Cor.  Orsù  fate  da  voi  che  non  credo  ave- 
rete  bifogno  di  arato  ;  &  io  ho  certe-* 
Bea.  Andate  pure,e  lafciate  a  me  la  cura. 
Cor .  Si  va  facendo  notte  j  e  Infogna  ini 
prepari  per  andar  da  Lillà»  e  condur 
defpina  al  Sig.  Bertolo  .  parte . 
Bea.  Aiutami  tu  amore  :  che  fe  ben  ope¬ 
ro  contro  me  fteffo:  per  dar  fallire  al 
mio  Bene  »  mi  procaccio  volentieri  1  a_» 

mor* 
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morte  .  gii  pone  V anello  in  dito  • 

I Flam*  Chi  mi  della  dal  Tonno  ?  ma  che-> 
vedo/  Signora  non  liete  voi  quella  Da¬ 
ma  .di  cui  Mezzettino  mi  hà  ridetto  i 
favori  ? 

B ta*  Si  Flaminio  io  fon  Beatrice  la  Ne- 
pote  di  D.  Rodrigo  ,  io  fon  Beatrice—' 
la  Tventurata  Amante  di  Flaminio:  vi 
amai  prima  che  di  qui  parciite  r  vi  hò 
Tempre  amato  finche  fete  fiato  lontano  : 
v’amo  anche  adeffo,anzi  v’adoro  dopo 
che  fete  tornato  :  v’amo,  e  v’amerò 
Tempre.  Benché  da  voi  fprezzata,  e  non 
corrifpofta  :  vi  feppi  >  che  forprefa  da— > 
maligno  vapore  delirava  la  voflra  men¬ 
te  :  hò  havuto  la  forte  di  rendervi  fa¬ 
llo  con  la  virtù  di  quella  pietra  ,  che-* 
mentre  dormivate,  vi  pofi  nel  dito: 
quello  balla  per  confolarmi  quando  vi 
perdo:  andate  fpofate  pure  la  v olirà—» 
Lilia  ;  amatela,  che  ne  bavere  ragiouc> 
ma  non  crediate  ch’ella  più  di  me  polla 
amarvi . 

■JF'iam»  Fermatevi  Beatrice  ;  che  Ce  mi 
avete  dalla  frenefia  purgato  la  mente  * 
non  la  crediate  ancor  così  cieca  ,  che.-* 
non  riconofca  quanto  vi  deve  :  hò  de¬ 
lirato  è  vero  quando  non  hò  faputo 
difiinguere  il  voftro  merito  ,  e  la  vofira 
bellezza  ,*  quando  vi  hò  pofpofto  a  chi 
fi  prendeva  piacere  di  fchernirmi  ,  e-# 
beffarmi  ;  ora  m’avvedo  d  li’error  mio, 
e  pentito  ve  ne  chiedo  perdono  :  fe  mei 
concedete  fon  yofiro * 
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Bea»  Ah  Flaminio  ,  parlate  voi  da  feniio? 

o  pure  ancor  vaneggiate  • 

F lam-  Non  ho  mal  parlato  con  fentimeu- 
ti  piu  giudi  ;  e  perche  non  dubitiate-/ 
delia  mia  fede  andiamo  a  ritrovar  vo- 
Bro  Zio  perche  alla  fua  prefeuza  io  ve 
la  impegni  « 

Bea-  Andiamo  o  Caro  ;  fe  pur  la  conteu* 
tezza  non  fà  me  adeflb  impazzire  . 

•partono* 

SCENA  XIII. 

Strade . 

Ccrneììa ,  Ciro . 

Cìr,  T  Afciatemi  Balia  . 

Cor *  1-^  Dico  che  non  voglio  che  an¬ 
diate  via  • 

Cìr»  Eh  lafciatemi  che  hò  da  fare  . 

Ccr>  Avete  da  metter*  i  Con  foli  in  Pa¬ 
lazzo  ?  hò  più  da  far’io  *  &  hò  bifagna 
di  voi 

Cìr»  Di  me?  e  a  che  fine  ? 

Cor .  Bifogna  che  voi  queBa  fera  m*  ac¬ 
compagniate  che  hò  da  andare  a  nozze 
Cir.  Voi  a  nozze  Balia  ? 

Cor.  Signor  sì  :  che  vi  par  Brano  ? 

C  ir-  Dubito  che  la  pazzia,  fe  è  partita— » 
da  me,  vada  cercando  dove  alloggiare: 
ha  prima  vietato  tiro  fratello  ,  &  oraua 
par  mi  voglia  venir  da  voi  • 

Cor «  Peggio  dìreBe  fe  la  fapeBe  tutta  « 
Cir.  Ma  dove  fi  ha  da  andare  ? 

(  or.  Dove  ci  haverete  guBo  . 

Cir -  Ma  pure. 

Cor,  Dalla  Signora  Lilla 

Can 


Ciré  A  nozze ,  e  da  Lilla  ?  ah  che  già  ef- 
fa  me  lo  ha  palefato  togliendo  ogni 
fperanza  ai  mio  affatto:  E  voi  Balia-/ 
vo creile  farmi  fpetta'ore  de  miei  corti . 
fior.  E  che  quando  faprete  poi  chi  è  la 
Spofo  non  vi  difpiacerà  • 

Cir .  Vorrei  poterlo  fapere  adelfo  per 
per  frappargli  prima  il  core  dal  feno. 
ìCcr.  Non  avete  ragione  à  volergli  male 
perche  è  una  perfona  ,  che  voi  bene  a—» 
voi  i  e  la  fpofarà  per  farvene  dopo  un 
prefente  . 

Cir »  Balia  di  grazia  non  fcherziamo  in-* 
quella  materia  « 

Cor •  Fatemi  quello  fetvizlo  di  venir  con 
mè>  e  fe  poi  non  ci  havete  gufo  lamen¬ 
tatevi  . 

Cir •  Orsù  voglio  compiacervi  ;  perche 
almeno  potrò  conofcere  il  mio  Rivale. 
Cor .  Andate  dunque  a  mettervi  alRordi - 
ne  ,  che  ormai  è  ora  ;  ci  pulitevi  bene*  e 
mandatemi  giù  Defpina  « 

Cir •  Farò  quanto  mi  dite;:na  fe  poi  m’in¬ 
gannate;  mi  lamentaro  di  voi  .  partt* 
Ccr>  La  voi  elT-r  bella  quando  vedrà  che 
fon  io  lo  fpofo  di  Li  Ila  >  ma  s’egli  li  (lu¬ 
pi  rà  g  hò  paura  che  Lilla  rellarà  più 
confida  quando, forfè  non  mi  troverà 
quella  che  s*è  ìmaginato;hp  péfato  pe¬ 
lò  al  rimedio>e  credo  mi  fciufcirà  bene. 
SCENA  XIV. 

Defpina  >  e  Cornelia  • 

Dcfp*  HE  volete  Si gnora  Madre? 
Cor»  V-vJ  Sei  all’ordine?  che  già  è  notte 
D  6  bifo^ 
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bifogna  andare  dal  Sig-  Bertolo  come 
ti  ho  detto  . 

Defp.  Io  fono  alTordlneraa  bifogna  ap¬ 
pettare  >  che  venga  la  Donna  d'accom¬ 
pagno  « 

Cor.  Che  Donna  d'accompagno  ?  non_* 
cl  foli*  io  ì 

Defp.  Voi  avete  detto  che  andarete  a_* 
trovar  la  Signora  Lilla  ;  &  io  con  Ber- 
tolo  non  ei  voglio  andar  fola  . 

Cor .  Eh  cheti  mette  pauta  un  Vomo> 
quando  io  ero  come  tè  >  mi  fon  trovata 
in  mezzo  a  un  Reggimento  di  Soldati 
fenza  sbigottirmi  ;  e  poi  Bertolo  non 
ti  hà  da  efifere  Marito  > 

Defp.  Giulio  per  quello  non  (là  bene  che 
io  vada  da  lui  così  fola  ho  fatto  a  wi. 
fare  Madonna  Menica  *  e  voglio. che.-./ 
venga  con  me  in  tutti  i  modi  >ma  ecco- 
la  appunto . 

SCENA  XV. 

M  eccitino  da  Donna  >  e  le  me  defitte-. 

ffiez*  T  A  Siora  meneca  me  mandai 
JLjt  qua  per  fervirve  Siora  L-efpina 
perche  a  n*è  polfuda  vegni  de  perfoua 

Cor .  E  chi  fece.  voi.  che  venite  in  fuo cam¬ 
bio  r 

Mez  Mi  fon  Mezze  *  •  *  .  che  vu  no  me 

conofci  ì 

Dejp,  SÌ  si  viconofco  fece  la  Sig.  Gom¬ 
mare  . 

Cor.  Poteva  far  di  meno  d'ìncommodar- 
vi  ,  che  non  ci  era  quello  bifoguo  • 

Dejp*  Oh  già  che  è  venuta  lafci'atcia  fìa- 
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re  ch’è  Donna  di  garbo . 

Mez>.  Non  dubitè  de  la  volita  fiola  quà- 
do.Ia  verrà  con  mi  che  la  fià  in  bone-* 
man  . 

Cnr.  Orsù  appettateci  qui  fu  la  porta  quie¬ 
to  andiamo  di  fopra,  e  torniamo  Cu¬ 
bito  .  entra  con  Dcfpina  . 

SCENA  XVI. 

Mezzcttino  >  e  D%  Rodrigo  . 

Mez*  T  ’fi*  aliai  >  che  fta  vecchia  non 
JL#  non  m’abbia  conofsu  che'  Rè 
più  cri&ad’un  Sbir  ;  ma  fta  ragazza  la 
m’hà  mes  in  un  brutt’imbrojo  y  e  non— • 
iò  come  farò  per  poderne  fcappar  . 

V  Roi.  Cupidiglio  Cupidiglio  pienfas 
tornarla  con  Marte  quando  te  pones 
con  migo  ?  pues  fi  me  enfadas  te  enfe* 
gnarè  lo  che  và  de  Marce  a  mi  :  te  con¬ 
tare  las  alas,  y.te  rompere  las  fleccias  ; 
però  ai  de  mi  ;  che  nò  balla  mi  valor 
contro  tu  poder  >  che  me  arraftra  apo^ 
nerme  en  las  manos  de  mi  beglia  Ene- 
tniga . 

Mez*  Chi  è  mo  fio  mofcon  ch’el  me  và 
zirand’intorno? 

V.Rod .  Chieti  ferà  ella  Muchar  y  che  efia 

parada  achi  aerea  la  Cala  de  Lilla _ _  ? 

Sera  alguna  alcaguetta  che  ietraerà  re- 
cados  de  algun  Galan  :  chicro  efami- 
narla  un  poco.  Segnora  corno  efià  achì 
tati  fola . 

Me%>  Queft’è  quel  Diavol  de  Spagne! 
s’el  me  conos  sò  rovina  . 

D'Rcd,  Non  me  refpondeis  ? 
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Me  ss.  Soti  Zitella  >e  me  vergogno  - 
DRod .  Es  Donzeglia  ? 

Mez>  Siorsì  de  Padre  >  e  de  Madre  . 
D*Rod  Digame  fu  nombre  • 

Me*,.  Si  orsi  Jml  sò  un  ombra  >  e  flò  qut 
confnada  per  metter  paura  a  un  Spa¬ 
gnai.  * 

V.Rod.  Metcr  paura  a  un  Spagnot  no  t% 
fazil  :  y  yo  chlero  faber  chien  es ;• 

Mez.  Mi  so  1* ombra  de 
D>Rod .  No  sé  firve  recatarfe  yo  hè  de  fa¬ 
ber  chien  es  ,  y  de  ver  fu  vifo . 

Mez-  Qui  ghe  vò  qualch*  invenzion  per 
mandi  via  coftù  prima  eh5  al  tomi  De- 
fpina . 

B.Red.  Defgubrafe  mlSegnoraTas  feme 
ver  fu  begheza  ; 

Mez»  Non  me  pofs*  feoprir  che  fonaca- 
tarrada  >e  me  fa  mal  Paria  de  la  notee^ 
&*Rod»  Bada  che  a  parte  folo  un  pochic* 
to  el  vero  dedelante  su  Cara  . 

Mez>  Oh  voi  fete  un  impertinente  ,  il 
inio  vifo  non  fi  ha  da  vedere  allo  feuro 
perche  fe  ne  perderebbe  il  più  belbjan- 
date  a  appizzar  un  moccoktto  y  e  poi 
ritornò >  che  vel  farò  veder  • 

BìRod*  Pues  voi  a  tornar^  una  luz  dè  a- 
acheglio  Botkh>a,y  buelvo  no  fe  parta. 
SCENA  XVII. 

Corneììa,  Beffino,  Ciro,  e  Mezzettino* 
Mez,  Anco  malfe  naè  andà,e  vien 

Ì.VJL  Defpina  con  fo  Mader  zufl* 

a  tempo . 

Cor .  Andiamo  Si g*  Ciro . 

E#* 
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f  &tfp.  Venite  Com mare  . 

Me?»'  Mi  vengo  ,  anera  • 

Cir .  Io  vengo  Balia  >  e  mi  fido  di  voi  • 
Cor .  Bifogna  andar  di  qua  >  perche  ave- 
moda  entrar  dalla  parte  del  Giardino» 
SCENA  XVIII. 

Vhminio  ^Beatrice ,  e  D. Rodrigo. 
Bea-  A  /[  IO  Zio  non  può  efier  molto 
ivi.  lontano  di  quà,*perche  rama¬ 
re  ch’ei  porta  a  Lilla*  lo  fpinge  Tempre 
a  girar  d’intorno  le  di  lei  mura  • 

F hm.  Benché  defideri  di  trovarlo  pur 
cremo  nel  dubio  che  mi  rifiuti  per  Ser¬ 
vo,*  e  mi  nieghi  l’onore  della  voflra-j» 
mano  » 

Bea*  Sappiate  allettarlo  con  la  fperanra 
di  far  che  egli  ottenga  quella  di  Lilllaf 
e  fiate  certo  che  vi  riufcirà  la  mia  • 
F/.Neflnno>  meglio  può  di  me  qui  fervirlo 
nella  pretensone  di  Lilla  ,  perche  nef- 
funo  meglio  di  me  può  difporre  dell* 
arbitrio  di  Bertolo  Tuo  Tutore." 

Efce  D.Rod.  Con  la  luz  checraigo  en  ella 
linterna  >  yerè  cbieu  es  acheglla  mu- 
cherche  ha  defpcztado  micuriofidad- 
Però  agora  ella  accompagnata  con  un 
Galan  :  bien  lo  diche  yò  che  ferialalgu- 
najgorrona:  con  rode  elio  no  chiero 
dechar  de  veri  a. 

F ìam.  Padron  mio  potrebbe  portar  la-* 
lanterna  per  Te  fola  mente  ;  che  qui  no  n 
v’è  chi  habbia  bifogno  di  lume  . 

D-Rod.  Perdone  Cavagliero  ;  che  non  ha. 
fido  voluueario  el  errpr ,  (  nomecum-» 
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pie  acbi  el  tornar  empeguo  .  } 

Bea*  Sìg.  Flaminio  >  è  mio  Zio  . 

F lam*  Palliamogli  dunque  • 

Bea*  Sig.  Zio  ? 

F lam*  Sig*  D«  Rodrigo  ? 

JJ.Rod *  Beatriz  eres  tu  ?  pues  corno  edas 
achiad  elìas  horas  ? 

B ean  Non  avendo  potuto  parlar  òggi  al¬ 
la  Signora  Lilla  perche  non  era  in  Ca- 
fa  j  .tornavo  a  quell’ora  per  porerla-j 
trovare . 

T>*fiod*  Y  efte  Ca  vaglierò  che  te  accorci 
pagna  chien  es  ? 

w  E  un  che  voi  credete  ila  volito  Ri  va¬ 
le  ,  e  pure  13  oflFerifce  di  far  che  Lilia _ » 

fi  a  v  ofi  r  a  • 

P*Jlcd*  Y  chien  puede  prom  ette  rnie  ella 
diccia? 

Bìam*  IoSig.D.Rodrigo:piuIo  d’ogn* al¬ 
tro  polfo  compromettermi  di  aiutarvi 
con  quella  Dama  perche  polio  regolar 
come  voglio  la  mente  del  fuo  Tutore  . 

D*£cd*  Pues  fio  foìs  vos  Flaminio  che  la 
pretendi»  por  si  . 

Vìa m.  Non  fate  calo  dei  vaneggiamenti 
di  un  anima  delirante  :  Ora  che  mi  ri¬ 
trovo  nell’intieri  miei  lenii,  vi  afficuro 
che  non  amo  ,  ne  amerò  mai  Lilla  > 
perche  mi  polliate  credere  mi  dichiaro 
adoratore  del  merito,  e  della  bellezza 
delia  Signora  Beatrice  • 

P*  Rcdr •  Y  che  difes  tu  fobrina  ? 

Beai*  Ah  Signor  Zio  come  potrei  ©(Ter  in* 
grata  ad  un  Amor  così  fino  >  che  in  mio 
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riguardo  voi  ancora  impegnavi!  nel  no- 
llro  . 

/>.  Rcdr.  Vara  sì  rii  guftas  io  tanbien,  me 
conriento,  y  el  Segnor  Flaminio  farà  tu 
efpofo  ,  però  me  ha  dà  aiudar  con  Lii. 
la  corno  ,  me  hà  diccio  . 

Fla .  Voglio  che  voi  Hello  vediate  come 
vi  fervo  andiamo  adeflo  alla  Cafa  di 
Lilla  la  Signora  Beatrice  parlerà  conef- 
fa  >  e  noi  con  Beccolo  il  fuo  tutore  . 

Bea.  Andiamo,  che  fpero  non  faranno  in- 
fruttuolì  i  noilri  palli . 

JD .  Rc-dr.  Vamos  ,  che  vo  me  confio  de  en- 
trambosperò  mas  me  fio  de  mi  milmo, 
yd’amor.  entrano . 

SCENA  XIX. 

Sala  della  Cafa  di  Lilla  .. 

B ertolo  y  e  Lilla. 

Ber.  R  A’  è  potàbile,  che  ancora  adef- 
xVX  fo  vi  h abbiate  da  vergognare? 

Lil.  Che  volete  fono  allevata  cosi  ,  non 
me  ne  pollo  difvezzare. 

Efr.  Quando  vi  liete  dichiarata  con  Cor¬ 
nelia  >  à  che  ferve  habbiare  quelli  ri¬ 
guardi  con  me  . 

Lì 'L  Ma  Cornelia  dovami  hà  promelTo 
di  venire  ,  e  fe  ci  folfe  lei  ci  haverei  piìi 
fodisfaeione  * 

B er*  Non  ho  villo  Amore  >  più  capriccio- 
fo  dì  quello  y  ha  Ubiate  un  poco  di  dem-* 
ma  >  che  farà  qui  ad  elfo- . 

Lìl.  Quanto  è  mai  garbata  Cornelia— >  * 
quanto  è  manierala,  non  ho  trovate* 
Donna  *  che  mi  va  da  pii*  à  genio . 

Ber* 
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B er.  Quedo  fi  vede  >  ma  zitto  mi  par  di 
fentir  gente  a  farà  forfè  lei  ,  andateat- 
ie  voitre  danze  a  che  hor  bora  ve  la  » 
condurrò  là  . 

LiL  Io  vado  mà  non  mi  fate  afpettare  « 

parte  . 

SCENA  X  X. 

Cornelia  Ciro  Me'&ettìno  Defpina  * 
e.  B ertolo  . 

Cor.  T  T  Snlte  ,  venite  non  dubitate  • 

Cir .  V  Mà  fi  pò  fapere  dove  mi  condu¬ 
cete  > 

Cor.  A  Spofar  la  Signora  Lilla  « 

C;r.  E  chi  Ehà  da  fpofare  . 

Cor.  CY  voi  x  ò  i  o  . 

Ber.  Zi  zi  fece  voi  Signora  Cornelia  •. 

Cor.  Sóli  io  r  fon  io . 

B er.  Vi  fete  fatta  molto  afpettare  >  e  Lilla 
fi  era  impazientita  . 

Cor .  E  dov’è  la  Signora  Lilla  . 

Ber.  E  nelle  fue  danze  %  mà  Defpina  *. 

Cor.  E  qui  ancor  effa  . 

Ber •  E  bene  andate  voi  da  Lillà  >  &  io  re¬ 
darò  con  Defpina  . 

Cor •  Mà  di  dove  fi  va  . 

Ber.  Reco  qua  la  porta  j  à  mano  manca  * 
venite  con  me  5  che  ve  ci  menarò  . 

Cor.  Eccomi  A  voi  feguitemi  *  e  non  par* 
late  e 

Cìr.  Lo  dnpore  mi  fà  ammutire  %  entrano  « 

JDef  Averti  bene ,  à  fingerti  me  fà  la  vo¬ 
ce  fotrile  ,  e  non  haver  paura  >  che  ic 
adeffo  ,  a  de  db  torno  « 

Ber «  Defpina  a  Defpina  dove  fei? 

M  <?&. 
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JVf  ez»  So n  qui  ,  fon  qui . 

B<?r.  Dami  la  mano  *  f«i  pur  mia  addio 
non  mi  ti  levarà  più  nefTimo  . 

Mez*  Siorfi  fon  voltra  >  ma  non  me  ftrin- 
zè  tanto  la  man  >  che  ini  l*hò  delicada  > 
e  me  fa  mal  . 

B trt-  Habi  pazienza  *  che  vieti  dalla  for¬ 
za  del  grande  affetto . 

Mcz*  E  mi  pur  ye  porto  grande  affllzion 

.  favi . 

Ber*.  Dichi  da  vero?  ti  podo  credere  ? 

Mez>  Zerto  ve  porco  nn  amor  fvifciola- 
do . 

B ert>  Mi  pare  che  tu  habi  fatta  la  voce  un 
poco  grolla  y  da  che  viene  ? 

Mez*  Nel  venire  in  quà  cusì  de  not ,  me 
fon  cafcadi  zerti  crepufcoli  fopra  un_» 
piede  ,  che  m’han  volv’à  drappiare  y  e 
perchè  mi  ho  fcomenzà  à  ftrillar  alme 
fe  allentada  un  pò  BVgola  . 

B crt.  Non  è  niente  *  non  è  niente  a  do¬ 
mani  darai  meglio . 

Mez-  Ohimè  chi  è  queda  Zente  *  che  vien 
col  lume. 

B crt.  Iq  non  lo  sò  certo  ,  coprici  il  Yifo  > 
che  non  ticonofcano. 

SCENA  XXL 
D.  Rodrigo  Beatrice-  Flaminio  *  t  li 
me  demi . 

Tlam.  QIgnor  Bertolo  fcufate  il  noftro 
O  ardire  fc  dama  entrati  dii  qua.»» 
fenza  tar  motto,  perche Jiabiamo  tra» 
vato  la  porta  di  Cafa  aperta  ,  ne  habia- 
mo  veduto  alcuno  à  chi  domandar 
Padroni  *  Ber* 
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Veramente  non  è  troppo  bonjL-» 
creanza  l’entrar  così  in  cafa  d’altri,  mà 
il  Sig*  Flaminio  è  Padrone  ,  e  poi  arri¬ 
vano  giudo  in  tempo 3  che  pofTono  fer- 
vire  per  Tedimonii  ,  che  adeffo  adefTo 
verrà  il  Notano  per  far  FIdromento  del 
le  nozze  mie ,  e  di  quelle  di  Lillà  • 

Fìam .  Le  nozze  di  chi  ? 

M  e  %*  Stè  zitto  ,  dè  zitto  . 

Berti  Ora  io  lo  voglio  dire  ,  e  perche  non 
s*ha  dapublicare  è  forfè  qualche  for- 
fantaria  ,  le  nezzemie  con  Ocfpina  >  © 
quelle  di  Lilla  con  Cornelia  . 

T-tat.  Di  Lilla  con  chi  ? 

Bert..  Ccn  Cornelia  la  Balia  del  Sig.  Fla* 
minio  « 

Ro&r*  Che  ef  lo  che  dize  effe  Ombre  • 
Flam .  Signor  Bertolo  Voi  fcherzate  ,  Ss 
Io  fon  qui  per  parlarvi  da  fenno  di  un 
buon  partltoper  la  Signora  Lilla  . 

Berti  Non  occorre  >  che  parliamo  ;  a  voi 
non  vi  vole  ,  e  voi  Cornelia  . 

Beat.  Mi  fate  ridere  Sig.  Bertoloj  La  Si¬ 
gnora  Lilla  volete  .*  che  pigli  per  Mari¬ 
to  Cornelia  . 

B ert*  Si  di  grazia  che  non  la  volevate 
ancor  voi, che  Cornelia  me  l’ha  detto  « 
Fìcm.  E  via  parliamo  fu]  Ce  rio  3  Sig» 
Bertolo  fe  voi  volete  Defpina  bavere  da 
dar  Lilla  non  à  me  3  ma  al  Sig.  D.  Ro¬ 
drigo  s  che  più  d*ogn’  altro  lamenta. 
J>.  Rcdr.  Y  che  lo  manriendrà  à  fuerza-j 
d^armas  . 

Bfrt*  Ohfensite  me  guanto  à  Lillà  il  Pa¬ 
dre 
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dre  ha  lafciato  che  il  marito  fé  Io  capi 
da  fe  >  e  fi  è  capata  la  Signora  Corne¬ 
lia,  che  adelfo  adefio  lo  vedrete  ;  quan¬ 
to  a  Defplna  Voi  non  me  la  potete  piu 
levare  perche  già  è  mia  fpofa,  8c  eccola 
qua  • 

j  F lam*  Avertite  Sig.  Bertolo ,  che  equivo¬ 
cate  anche  in  Defplna . 

B ert*  Non  equivoco  certo  ;  il  Pangratta¬ 
to  è  fatto  perche  Io  voglio  Lei  &  ella-, 
vuol  me  ,  non  è  vero  ? 

Mez*  Non  lo  voi  dir  che  me  vergogno  » 
Flam »  E  quella  vi  par  la  voce  di  Defpi- 
na  • 

i  Mez*  Sono  un  pò  raffreddada  ,  e  m*h» 
fatto  mal  l’Aria  della  Not . 

Bcrt.  E  fecuro  la  povera  Ragazza  non  et 
è  avvezza . 

Beat»  Mà  fe  è  Defpina  perche  non  fi  fco- 
pre? 

Bert *  Perche  fi  vergogna  di  Voi  altri . 

F lam*  E  perche  mentre  ci  fon  io  ? 

P*  Rcdr.  A  chi  nò  firvan  mas  palabras 
agamos  la  defcobrir . 

F lam*  Dite  bene  fior  D.  Rodrigo  accolla¬ 
tegli  il  lume  al  Vifo  . 

D.  Rcdr*  La  Picara  me  lo  efmorzado  . 

F lam»  Sig.  Bertolo  Voi  liete  ingannato 
andate  à  prender  un  altro  lume  che  ve 
ne  chiarirete  . 

Bert ,  Adelfo  ci  vado  ,  e  vedremo  chi  re- 
flerà  chiarito. 

E  [ce  Defitta  D  efp*  La  curiofitàmi  fà  ri¬ 
tornale,  a  vedere  come  è  andata  la  bur- 

ia 
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la  3  che  hò  fatto  a  Bertelo  >  lafclando 

in  mio  luogo  Mezzettino  • 

Me%»  Mi  non  pollo  trovar  la  ftrada  di 

fcappar. 

Defp.  Sei  Tu  Mezzettino  . 

Mez>  Sonmi*  fon  mi  ajudame  a  trovar 
la  porta  per  poder  andar  via. 

F la»  Sig.  D. Rodrigo  dia  di  buon  animo  » 
che  quanto  hà  detto  Bertolo*  bensì  co- 
conofce  ,  che  è  una  burla  3  o  pure  un_# 
Inganno . 

Bea»  E  certo  volete  che  Lilla  fpofi  Cor¬ 
nelia  ? 

D»Rod»  Mire  Segnor  Flaminio  ,*  yo  nò 
niego  me  algarè  de  fpofar  Lilla  *  però 
E  eglia  hà  cccio  elczion  de  otropoco 
m’empuerta*  cliien  non  me  chiare*  non 
me  mereze  ,  y  non  faltan  Damas  *  y  a__s 
un  Prinzefas  3  chefufpiren  elhonorde 
mi  mano . 

SCENA  VLTIMA . 

Cor  Lil.Cir .  e  fet  Ber-  e  tutti» 

JLìJ*  O  Ignora  Cornelia  vi  fono  vera- 
ij  mente  oblìgata  poiché  feaza  di 
voi  nou  haverei  mai  trovato  il  modo  di 
dichiararmi  >  e  di  elegermi  lo  fpofo  co¬ 
me  hà  ordinato  mio  Padre  . 

F ìam*  Quella  è  la  voce  di  Lilla  . 

Bea-  E  parla  con  Cornelia  • 

T),Rod-  Efecuciemos  lo  che  dizen. 

Cor .  Io  vi  hò  capito  fubito  *  che  mi  vo¬ 
levate  folo  per  tellimonio*  e  però  vi  hò 
condotto  qua  lo  fpofo*  fenza  ilrafcinar 
parole >  ne  far  ceremonie  *  addio  che-> 

Pha- 
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Thavete  jpofato  me  ne  rallegro  *  perche 
<ò  che  fé  ne  porcarà  bene  ,eme  ne  rin¬ 
graziarne  . 

Uh  Vi  ringrazio  ancota  *  che  me  gli  ha- 
vete  fatto  dar  la  manoin  un  hora*come 
appunto  io  defìderavo  *  che  non  fi  po¬ 
tere  vedere  il  mio  rodo  re  *  ma  voi  o 
Signore  non  mi  dite  cofa  alcuna*  vole¬ 
te  ancora  lafciarmi  in  dubio  del  voflro 
affetto*  mi  havete  pure  accettato  per 
vortra*  mi  havete  pur  data  la  mano  di 
Spofo;  che  cefa  è  dunque  *  che  vi  an¬ 
noda  la  lingua*e  niega  atne  la  fodisfa- 
tione  di  fentirdalla  voftra  bocca  il  vo- 
ftro  gtadimento . 

)cf.  Io  mi  fon  perduta  >  e  non  trovo  la-/ 
porta  • 

iez-  E  mi  non  sò  dove  me  nafconder*fa 
non  qua  fotto  mo  che  've*  vegnì  cl  lu¬ 
me  • 

'feeder*  Eecoillume,  vedremo  a  de  ffo 
chi  sbaglia  :  ma  che  liete  qua  ancor  voi 
Signora  Lilla . 

il-  Cielo,  che  vedo  /  Cornelia*  Berto- 
lo  che  tradimenti  fon  quelli  ? 
cv  Signora*  le  la  fortuna  mi  ha  dato 
ciò  che  io  non  potevo  fperare  col  mio 
poco  merito*  ha  forfè  refo  giuflizia  ai 
mio  grand’affetto  ;  non  dovete  voi  di- 
fapprovare  un’elezzione  *  che  havete-/ 
fatto  nell’ofcurità  delle  Tenebre*  per¬ 
che  farebbe  un  difmentire  la  luce  de-» 
voftri  begl’ occhi  *  e  del  vollro  bell* 
animo  • 


Uh 
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Lil.  Non  più  Sig.Ctro  ,  fe  vi  hà  favorito 
ia  forte  Io  non  pollo  ,  ne  devo  oppor¬ 
mi  a  fuol  decretile  vi  hò  dato  la  mano 
di  Spofa  benché  fenza  conofce  vi  non 
pollo  più  ritrattarmi  fenza  pregiudizio 
delPhonor  mio  ;  Sig.  Bertolo,  Voi5  che 
havete  dato  occafìone  a  quelPacciden- 
te  non  dovete  difapptovare  la  mia  giu* 
fla  rifoluzlone . 

B cr*  Signorsì  >  io  l’approvó  >  confermo  , 
e  mi  ogligo  come  fopra  mano  propria  , 
ma  però  purché  io  habbla  qua  la  mi;uj 
Defpinuccia  - 

Telavi'  Purché  Dcfpina  voglia  Voi,  Io 
mi  contento. 

Ber*  E  che  dubio  c*è  fe  già  mi  ha  prò-  i 
meflo. 

JjeJp*  Si  ma  voi  havete  promelTo  a  quell* 
altra  Dama . 

Ber •  Io  quella  non  sò  chi  Ha  . 

Defp*  E  un*  Amica  mia,  che  non  polle 
permettere  fe  li  faccia  torto  ,  e  fe  non—i 
la  volete  voi  la  fpofarò  io  . 

Bert»  Si  li  ,  cerne  tua  Madre  hà  fpofato 
Lilla. 

Defp .  Giulio  così,  feopriti  Mezzettino  < 

Mez*  Sonmì. 

Tela™*  E  Mezzettino  il  mio  Servitore  *. 

Defp»  E  quello  è  il  mio  Marito  • 

Bert»  E  chi  dunque  farà  la  mia  Moglie  ? 

Cerri'  Giache  non  vi  vuol  mia  figlia  per* 
perche  hà  poco  Giudizio  vi  pigi iarò  le  I 
per  nou  mancar  di  parola  . 

Bert •  Et  Io  già  che  non  fi  può  far  altro  v 
accetto.  D'Rod* 
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D.  Rodr .  Elio!  contento  de  rodo  y  fi  à  chi 
non  me  cafo,  me  ire  à  calar  con  la.,. 
Keyna  de  las  Amazonas  che  edà  ef- 
petando  • 

LUÌ.  Signor  Ciro  fon  voftra  . 

Beat.  Signor  Flaminio  voi  /Iste  mio  . 

F ìam-  Vodrosì,  ma  vodro  fervo  . 

Cir.  Sarete  femore  mia  alfoluta  Signora  . 

Corn.  Signor  Bertolo  non  vi  difpiaccia  il 
Cambio  della  Figlia  conia  Madre,  che 
finalmente  non  è  tanto  cattivo  . 

Beri.  Iq  mi  contento,  perche  fe  bene  è 
per  voi  un  poco  tardi  ,  il  q-overbio  di¬ 
ce  ,  che  c  meglio  tardi  ,  che  mai  . 

Defp»  E  tuMez2etrino  che  cofa  dichi  a def- 
fo  ? 

M e^.  A  ce  ringratio  de  da  invenzìon  . 
d’haverme  facto  metter  la  Velia  ,  fe  me 
te  fà  Ipofa  r. 

D efp.  Ho  fatto  metter  la  velia  a  te,  per¬ 
che  i  Calzoni  li  voglio  portar  Io  . 

Corn ^  Chi  hà  veduto  un  Pazzo  diventar 
favio,  &  un  favio  impazzire,  una  Don* 
voler  prender  Moglie  ,  un  Vuotilo  por¬ 
tar  la  velia,  una  pupilla  inamorarli  del 
fuo  Tutore  ,  &  il  Tutore  nou  faperla^j 
capire,  conofca  quanto  dravaganci , 
c  varii  fono  gl’effetci  d’Arno  re  . 

IL  FINE. 
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Opere  neve  dì  dìverfi  tutori  >  che  fi  ri¬ 
trovano  per  vendere  nella  bottega 
dì  Gìujeppe  V accanì  Librano 
accanto  al  Palazzo  del 
Sig'March  Raggi 
al  Corfo  . 


Opere  del  Sig.  Cateci  • 

L ‘Orlando  overo  la  Ge-  ) 
lofa  Pazzia . 

Amor  d’  un  Ombra  ,  Gelofìa 
d*un  Aura  . 

Ifigenia  in  Tauri . 

Tedide  in  Sciro  . 


Dramn 


Opere  in  Profa . 

Il  Vifir  difcacciato. 

Il  Vechcio  avaro  . 

Creder  morto  chi  fi  vede  • 

Illiberale  Gradito  . 

La  Finta  Pazza  . 

Contrari  affe:ti  d’ A  more  . 

Amor  ferifee  a  e  lana  « 

Apjj^k  in  Tefia^lia  ]  Mezza  prola  , 

11  Dotte 


li  Dottore,  impaurito  ]  mezza  nimica 


Opere  di  dive  fi  Autori» 

Santa  Rofalia  Palermitana  . 

Coftanza  di  S. Filippo  Neri. 

Il  Diofino  Tragicomedia  . 

LTmpegno  della  Parola  • 

Le  Dame  Fedii*  .  , 

Il  Fanciullo  Eroe y  overo  \  Artemio  a 
Imperio  • 


La 
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La  Cleomce  ,  overo  la  Ccflanza  ne  Tra¬ 
dimenti  . 

La  Politica  per  Regnare  • 

L'Erogene  in  Belgrado.,  Overo  il  Trion¬ 
fo  nella  Gloria  . 

La  Moglie  Fedele  • 

La  Colante  Rofalba  ,  overo  la  Fedeltà 
ne  difprezzi  . 

Il  più  afiuto  ,  e  piìi  burlato  . 

Confusone  ne  Sponfali . 

Li  ripieghi  Amorofi  y  overo  l'Ansante^ 
fcaltra  . 

L'Amante  di  Dama  Incognita  . 

La  Vana  Gelofia  di  Pandolfo  . 

Il  Pandolfo  3  overo  li  Vecchi  delufl . 

Le  Vicende  del  delfino  . 

L'Empietà  fulminata» 

Il  finto  Affrologo,  overo  «appretto  li  fo- 
^fpiri  porge  contenti  Amorere  . 

L  Alfutia  delle  Donne  ,  overo  la  rivalità 
tra  gl'Amici . 

Ermengarda  Regina  d'Italia  . 

31i  Eventi  Fortunati . 

/Armelindo  . 
frìonfi  d’Amore  . 

-i  dui  Anelli  limili  .  * 

/Ing  anni  Fortunati  . 

■a  generoficà  tra  gli  Amori . 
pada  Fatale  . 

.'inganno  Amorofo . 
a  Scola  degl* Amanti  • 

1  Vecchio  Innamorato  {,  overo  II  fin:o 
Armeno  • 

i  Fortunati  in  fortunj  di  C'ieonte» 

Pul- 


la  Moglie  ci  vò  pacenza  • 

V  Attilio  Regolo* 

La  Rapprefentatione  di  S.  Oliva  • 
Drammi. 

La  P  a  dorella  al  So 
Il  Malti mo  Pupieuo  . 

Ls Erminia  . 

L’Eraclea  overo  il  Ratto  delle  Sabine. 
Il  Maurizio  • 

L’Adraito . 


E  Molte  altre  Comete  Antiche  e  Mod 
ne  ,  e  diverfi  Originali  ,  che  ha  vei 
der  Gì ufeppe  Vacca»  Librato  al  Coi] 

fo. 


